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PRIMA SETTIMANA

Lezione del 01/09/03

Mattina (Docenti: Dominique DECOSTER e Carlo CALDARINI): Introduzione allo Sviluppo Locale

La docente ha chiesto a ciascuno di provare a scrivere su un foglio colorato una definizione di Sviluppo Locale ed alcune parole chiave relative a tale concetto. La classe è stata invitata a scrivere le definizioni alla lavagna e da qui è nata una discussione di gruppo durante la quale si è provato a convergere verso una definizione collettiva e condivisa. La prof. Decoster ha messo in rilievo le questioni principali isolando alcune delle caratteristiche delle politiche di sviluppo: 

· Diagnosi

· Decisori

· Partecipazione

· Concertazione

· Negoziazione

· Integrazione

· Governance/Government

· Top-down/Bottom-up

· Investimenti

· Risorse

· Maillage/Network

· Visione Globale

· Coesistenza

· Agente di sviluppo locale

· Programmazione

· Trasparenza

· Attori

· Tematiche

· Temporalità 

· Trasversalità

Successivamente l’attenzione si è concentrata sull’individuazione:

· degli attori dello sviluppo locale (i privati, il settore pubblico, il terzo settore, gli abitanti); 

· delle tematiche  (l’economia, il sociale, la cultura e l’ambiente). 

Incrociando attori e tematiche nello schema presentato è possibile comprendere la complessità delle politiche di sviluppo e le relazioni tra le parti, evidenziando così i ruoli che gli attori possono avere nel delineare le caratteristiche di tali politiche. (vedere schema dispense Decoster pag. 39)

In particolare, nello schema proposto si evidenzia il territorio come luogo in cui coesistono gli elementi sopra-evidenziati, e si introducono i concetti di trasversalità e temporalità. 

La trasversalità è data dall’interazione tra la molteplicità degli attori e delle tematiche all’interno di un processo di sviluppo locale, mentre la temporalità è da intendersi come condizione dell’esistenza del processo stesso, dal momento che i diversi attori agiscono in modi e tempi differenti.

Definizione della Decoster: 

“Lo sviluppo locale è un processo collettivo d'innovazione territoriale, iscritto in una prospettiva temporale durevole. Questo processo si radica in un territorio pertinente e ne federa e organizza in rete gli attori economici, sociali, ambientali e culturali, formandoli ad una cultura comune di progetto la cui finalità è il benessere collettivo e la centralità è l’essere umano.” 

In seguito a tale esposizioni la Decoster ha evidenziato le “sue” parole chiave ovvero:

· durabilità; 

· aspetti sociologici e umani;

· processo collettivo.

La durabilità può essere intesa sia come sostenibilità socio-ambientale sia come sostenibilità economica o come autofinanziamento del progetto nel tempo. 

Gli aspetti sociologici e umani sono ravvisabili nel richiamo al benessere collettivo e all’idea che alla base di un processo di sviluppo locale ci sia l’essere umano. Questo perché la Decoster sostiene che presupposto fondamentale per lo sviluppo economico debba essere la coesione sociale.

Il processo collettivo, invece, allude alla formazione del partenariato ovvero alla costituzione di reti fiduciarie tra i soggetti in gioco. 

A conclusione della discussione, un secondo foglio, di diverso colore, è stato distribuito a tutti i partecipanti, per permettere a chi lo desiderava di formulare diversamente la propria definizione di Sviluppo Locale.

Allegati

· Pubblicazione Gouvernance Locale, développement local et participation citoyenne

· Dispensa (Sillabus) Processus et acteurs du development local.  4e edition

· Definizioni di sviluppo locale elaborate dagli stagisti.

Pomeriggio (Docenti: Catherine NIARCHOS e Carlo CALDARINI): Lavoro di gruppo

La lezione pomeridiana è iniziata con le presentazioni dei docenti e di noi stagisti, dei diversi profili professionali presenti in aula e, soprattutto, delle aspettative legate al master ed all’esperienza di stage. 

Successivamente il discorso si è spostato su idee e concetti di sviluppo ed in particolare di sviluppo locale. A tal proposito, il prof. Caldarini, riprendendo lo schema presentato in mattinata dalla Decoster, ci ha intrattenuto con la presentazione del quadro normativo belga, centrato su un forte stato sociale, e sui diversi strumenti di sviluppo locale, di livello nazionale e regionale esistenti. 

In una ottica di confronto con la realtà italiana, il docente ha evidenziato il fatto che in Belgio, ed in Vallonia in particolare, si è in presenza di un forte quadro istituzionale e normativo di riferimento che conferisce più certezze agli operatori dello sviluppo locale, anche se questo avviene, talvolta, a scapito di una maggiore innovazione e creatività nell’approccio a problematiche di “développement local”. 

Il docente ha poi introdotto le linee-guida del proprio corso di “Nozioni di sociologia e pedagogia applicate allo sviluppo locale” rimandando, in particolare, ai concetti di sviluppo e modernizzazione, illustrando gli aspetti deboli delle teorie classiche dello sviluppo. 

Incentrando la propria discussione soprattutto sulla debolezza della teoria di Rostow, basata sulla “concezione lineare dello sviluppo”, ha poi accennato alla più moderna concezione dello sviluppo come “processo discontinuo e negoziato” (si rimanda alle dispense di Caldarini pagg. 3 e ss.)      

Allegati:

· Dispensa Caldarini “ La comunità competente. La cultura dello sviluppo locale tra teorie ed esperienze”

Riflessioni

In seguito ad un briefing sul programma dello stage realizzato tra noi stagisti, è sembrata condivisa la percezione di aver seguito una presentazione costruita in maniera più strutturata di nozioni già introdotte nel corso delle lezioni svoltesi a Napoli. Questo tipo di approccio, seppur semplificando alcune questioni, consente, attraverso la messa a sistema dei concetti, di chiarire alcuni nodi e dinamiche rilevanti.    

Da tutti, inoltre, è stato evidenziato l’interesse per l’ottica prevalentemente rivolta al sociale emersa dalla definizione di sviluppo locale proposta dalla Decoster, che sarà l’oggetto principale di questa parte del nostro percorso formativo. 

Le aspettative rispetto a questi temi sono apparse notevoli anche in relazione al fatto che questo taglio critico non sarà affrontato in alcun altra parte del master.

Lezione del 02/09/2003

Mattina (Docente: Joëlle PIRAUX): La "Programmazione strategica" nello sviluppo locale

MANCA IL RESOCONTO DI QUESTA LEZIONE!
Pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINI): Nozioni di sociologia e di pedagogia applicate allo Sviluppo Locale

Durante la prima parte della lezione del Prof. Caldarini si è parlato di diverse concezioni dello sviluppo economico.

La prima, che rispecchia l’era della modernizzazione, è nata intorno agli anni ’50, sostanzialmente con lo scopo di porre rimedio agli squilibri determinati dalle due guerre mondiali.

Essa consisteva nella realizzazione di grandi progetti, grandi impianti, grandi infrastrutture per le imprese, pensate soprattutto per favorire l’innovazione, il cambiamento, la crescita economica e l’occupazione. La modernizzazione ha spesso preso le sembianze di grandi progetti senza soggettualità e senza differenze culturali, in altre parole, senza attori sociali.

Da cio’ e derivato il concetto di sviluppo come « processo lineare e continuo dalla condizione di arretratezza a quella di modernità » (Rostow).

Da qualche decennio, sembra invece affermarsi un nuovo concetto di sviluppo legato alla riscoperta del territorio e della sua identità, caratterizzato dall’approccio dal basso « bottom-up », dal partenariato e dalla concertazione : il c.d  « sviluppo locale » .

La nozione di « sviluppo locale » è stata approfondita nella seconda parte della lezione. Essa, da un punto di vista sociologico, puo’ essere considerata come un tentativo di attualizzare un concetto basilare della sociologia classica : la Comunità, intesa, infatti, sia in senso tonniesano come forma di organizzazione della vita sociale (Gemeinschaft), sia nell’accezione anglosassone di comunità territoriale locale (Community).

La nozione di sviluppo locale appartiene, inoltre, ad una famiglia di più vaste teorie dello sviluppo economico e sociale, che sono nate, a partire dagli anni ’60 e ’70, per reazione alla crisi e agli insuccessi delle politiche pianificatrici e modernizzatrici in favore delle regioni e dei paesi meno sviluppati.

Di qui la distinzione tra « sviluppo endogeno » e « sviluppo integrato ».

La prima sostiene che lo sviluppo dovrebbe avvenire a partire dalle risorse proprie di ogni società,  la seconda afferma che le opportunità di miglioramento sono condizionate dal contesto di dipendenza economica e geopolitica .

Allegati:

· Dispensa Caldarini “ La comunità competente. La cultura dello sviluppo locale tra teorie ed esperienze”

Riflessioni

Riguardo allo sviluppo endogeno riteniamo che il concetto di « risorsa del territorio » debba essere inteso nell’accezione piu’ ampia possibile, non solo nel senso di risorsa locale come ricchezza e materie prime, ma anche come risorsa umana e quindi come valorizzazione delle sue potenzialità.

Lezione del 03-09-2003

Mattina (Docente: Pierre FONTAINE): Incontro con Jean Crhistophe Peterkenne, responsabile del « Projet de Ville 2003-2010 » della Città di Liegi.

Il Projet de Ville 2003-2010 è un documento di programmazione che contiene le linee strategiche di sviluppo della città fino al 2010. Si tratta di un'iniziativa promossa dall’amministrazione comunale e inserita nel Contract d’Avenir della Regione Vallonia. 

Il Contract d’Avenir  nasce nel 1999 con l’intento di promuovere il ruolo della Regione come organismo motore delle politiche di sviluppo. E’ uno strumento di programmazione strategica regionale che integra i principi della nuova governance, quali la definizione di obiettivi, la programmazione pluriennale, la trasparenza, la trasversalità, la valutazione, la partecipazione dei cittadini, a un progetto comune basato su pratiche di partecipazione e concertazione.

Durante la mattinata il Sig. Peterkenne ci ha mostrato le ragioni che hanno spinto l’amministrazione alla redazione del piano, quindi gli obiettivi del piano stesso ed infine l’attenzione si è soffermata sugli strumenti di partecipazione adottati per coinvolgere le associazioni, l’università e la popolazione alla redazione del piano.

I motivi che hanno spinto l’amministrazione alla redazione del progetto sono stati di varia natura:

· La difficile situazione del bilancio comunale dovuta al declino del sistema industriale e al gravoso problema della spesa pensionistica, essendo la maggioranza della popolazione anziana.

· L’abbandono da parte dei giovani del centro della città per spostarsi verso la campagna per motivi di lavoro.

· La presenza di infrastrutture (aeroporto, porto fluviale, linea ferroviaria ad alta velocità) che collegano il Comune di Liége con altri centri europei.

· La presenza di un ricco patrimonio storico-culturale fonte di attrazione turistica

Il piano prevede diversi obiettivi (sicurezza, turismo, difesa ambientale, commercio) che l’amministrazione comunale ha previsto di raggiungere nei prossimi dieci anni attraverso diversi piani di azione strutturato per ogni obiettivo.

L’ultima parte del dibattito ha riguardato il tema della partecipazione.

L’amministrazione ha inviato a tutte le famiglie della Città di Liegi una brochure contenente informazioni relative agli obiettivi da raggiungere e ai rispettivi piani di azione. Insieme alla brochure è stato inviato un questionario a risposte multiple che ogni famiglia doveva compilare e rispedire. Su 100.000 copie spedite solo 4000 sono state prese in considerazione. Attraverso questo questionario la popolazione aveva la possibilità di proporre suggerimenti per integrare le proposte di piano. Infine le associazioni (+/- 400) sono state coinvolte attraverso una tavola rotonda mentre il mondo universitario è stato rappresentato da 60 persone.

Pomeriggio (Docente: Pierre FONTAINE): Visita al quartiere di Pierreuse, a Liegi, un caso di sviluppo locale "gestito direttamente dagli abitanti".

Giunti sul posto con Pierre Fontaine, mentre ci si sofferma ad osservare le particolarità di questo quartiere sviluppato interamente lungo una via erta e tortuosa ma allo stesso tempo suggestiva, veniamo subito accolti da alcuni abitanti che riconoscendo la nostra lingua, immediatamente si dimostrano ospitali ed affabili. 

Cosi’ veniamo a conoscenza del fatto che nel quartiere è fortissima la presenza di immigrati siculi che aveva lasciato l’Italia in cerca di lavoro al tempo del secondo dopoguerra e che noi ora conversavamo con i figli o figli dei figli di quella generazione, alcuni dei quali non avevano mai visto l’Italia e raccontavano con entusiasmo di come in Belgio la situazione lavorativa fosse accettabile e, soprattutto, mattevano in rilievo come sia cospicua l’assistenza dello Stato per i senza lavoro, spiegandoci il singolare, per noi italiani, meccanismo di maturazione dell’indennita di disoccupazione. 

E’ proprio in questa occasione, dal contatto con gli abitanti, che ci rendiamo conto di una delle peculiarità più interessanti per la lettura della situazione sociale in Vallonia: lo « chômage », considerando il fatto che tale problematica non era in alcun modo emersa dalle precedenti lezioni teoriche in aula.

A tal punto Pierre Fontaine ci illustra sinteticamente le vicende significative del quartiere e di come gli abitanti siano divenuti i veri protagonisti dello sviluppo locale.

Dagli anni ’70 Pierruse viveva grosse difficoltà dovute al fatto di essere considerato malfamato, le abitazioni versavano in uno stato di grosso degrado, la popolazione in uno stato di estrema povertà, totale mancanza di negozi o servizi ecc.

Durante la stagione, a Liegi, delle « autostrade urbane », buona parte del quartiere di Pierruse minacciava di essere distrutto per far posto ad infrastrutture per la mobilità. Questo fu il motivo delle prime mobilitazioni urbane e il segno di un inversione di tendenza. Gli abitanti si mobilitavano sempre più numerosi, ognuno incitava il proprio vicino a lottare per la sopravvivenza del proprio quartiere; i leader stessi di tali movimenti incoraggiavano le relazioni tra cittadini con l’organizzazione di festival di quartiere o la realizzazione di luoghi ove le persone potevano incontrarsi ed offrire servizi vari. Il risultato di questa stagione di mobilitazione sociale fu l’abbandono da parte delle autorità del progetto di demolizione, che fu riconvertito, successivamente nel ’77, in uno di rinnovo urbano e prese forma a partire dal 1983 per terminare nel 2000.

Da quella stagione « calda » di mobilitazione in poi, una moltitudine di attività socio-culturali continuarono ad essere organizzate anche si è assistito nel corso degli ultimi 30 anni a fenomeni talvolta anche rilevanti di « gentrification ». Ad ogni modo la coesione sociale continua ad essere il punto cruciale della vita del quertiere. Molti progetti che utilizzavano le potenzialità locali (dall’organizzazione di festival o di forum di discussione, a progetti di riqualificazione del tessuto edilizion) sono emersi o sono stati promossi per iniziativa delle associazioni di quartiere e questo ha rappresentato per la città di Liegi, ma anche per l’Europa, materiale prezioso per le teorie e le pratiche di sviluppo locale partecipato.

A tal punto, Fontaine fa notare che la situazione nel quariere, fermo restando i miglioramenti oggettivi delle condizioni di vita degli abitanti e la forte coesione sociale, la situazione è lungi dall’essere la migliore possibile per motivi svariati, uno dei quali viene messo in evidenza, cioè le difficoltà che i Comitati degli Abitanti hanno nal farsi accettare come partners dalle istituzioni e dalle parti politiche come attori di prossimità fondamentali nelle politiche di sviluppo della città.

A tal proposito unanimemente si mette in rilievo di quanto fosse stata incomprensibile e per certi versi paradossale l’esclusione di Pierruse dalle azioni previste nele Piano Strategico della Città di Liegi, che in mattinata ci era stato illustrato con tanta enfasi ed orgoglio. Ma alle domande incalzanti poste agli interlocutori su questo punto è stato risposto in modo evasivo e tutt’altro che conincente.

Lezione del 04/09/03

Mattina (Docente: Dominique DECOSTER): Sviluppo locale e "governance" 

Durante questa parte della lezione sono stati trattati i principi dello sviluppo locale, elencati ed enunciati di seguito . I principi enunciati formano una metodologia globale applicabile ad un micro-territorio variabili in funzione dei luoghi e dei tempi in funzione delle potenzialità e vulnerabilità locali e del momento di attivazione.

I Principi dello Sviluppo Locale:

· Approccio globale, integrato e trasversale

 La globalità implica la considerazione del contesto territoriale in cui si inscrive lo sviluppo locale, onde evitare problemi di ridondanze e di concorrenza tra azioni . Tale nozione sottintende uno sguardo d’insieme sulle problematiche del micro-territorio.

L’integrazione si fonda sulle potenzialità e vulnerabilità locali adattandosi ad esse e rispettando gli equilibri locali ; cio’ permette al cittadino di essere attore nel processo di sviluppo. La trasversalità si estrinseca nella possibilità di fuoriuscire da un’ottica settoriale .

· Trasparenza del progetto

Permette agli attori di conoscersi e costruire un metodo di lavoro comune basandosi su una fiducia reciproca, stabilendo chiaramente i rispettivi ruoli e facendo riferimento ad un’agenda strategica, che sarà lo strumento di contrattualizzazione locale a partire da una cultura comune.

· Approccio professionale

La credibilità dello sviluppo locale passa attraverso la coniugazione delle competenze professionali degli attori, l’expertise cittadino, il senso di responsabilità del mondo politico locale e la professionalità dell’agente di sviluppo locale.

· Territorialità

E’ una delle condizioni della riuscita del progetto, in quanto il quartiere è spesso una parte importante se non l’universo stesso per coloro che lo abitano .

I tre tipi di popolazione residenti nei microterritori sono : gli autoctoni, gli abitanti di passaggio, i reimpiantati .

· Partecipazione cittadina

E’ un principio importante di questo tipo di approccio che favorisce la costruzione di un progetto nel quotidiano, iscrivendolo nell’avvenire e nella ‘durabilità’.

· Approccio partenariale

Lo sviluppo locale si basa sulla mobilitazione di tutti gli attori volontari presenti sul territorio : settore pubblico, settore privato, terzo settore (associazioni) ed abitanti .

Pomeriggio (Docenti: Carlo Caldarini e Catherine Niarchos): Discussione sul tipo di report da svolgere ed organizzazione dei relativi gruppi di lavoro.

Con l’aiuto dei docenti, la classe, attraverso un metodo partecipativo, decide che il report descrittivo di fine stage sarà svolto quotidianamente, dopo aver effettuato una discussione collettiva sugli argomenti affrontati. 

Il compito di redigere il report delle singole giornate sarà affidato ogni volta ad un gruppo formato da tre persone.

Si è deciso inoltre che ognuno a fine esperienza dovrà esprimere le proprie considerazioni in base al seguente schema:

1. Aspettative

2. Apprendimento

3. Differenze/Similitudini e Tresferibilità

4. Cio’ che mi ha maggiomente colpito

5. Considerazioni finali

Allegati

Dispense: Decoster, Processus et acteurs du developpement local, 4° édition 2003-2004 

Riflessioni

Cio’ che è risultato interessante è il diverso approccio allo sviluppo locale, incentrato molto sull’aspetto sociale ed umanistico, sostanzialmente diverso rispetto all’ottica spesso adottata in Italia, maggiormente attenta agli aspetti economici. Infatti, legato a questo tipo di approccio è il maggior coinvolgimento di figure come i sociologi rispetto ad una marcata presenza in Italia di architetti e politici nella pianificazione allo sviluppo (tant’è che in Francia e Belgio non si usa quasi mai il termine Pianificazione, ma casomai il termine Aménagement). 

Un altro aspetto a cui si dà molta importanza è il tentativo di coinvolgere i cittadini nelle decisioni di maggior rilievo, attraverso un approccio di tipo partecipativo. E’ inoltre risultata interessante la strutturazione chiara dei principi dello sviluppo locale, concetti che se per la maggior parte erano già conosciuti sono stati esposti con maggiore sistematicità.       

Lezione del 05-09-2003

Mattina (Docente: Pierre FONTAINE): Visita a Verviers (Quartier d’Initiative)

Arrivo alla “Maison de Quartier” di Mangombroux-Abattoir. Incontro con Pierre Brach responsabile del Progetto “Quartier d’Iniziative”,  i collaboratori e le associazioni AVEC le Baobab (Association Vervietoise pour l’Education et la Citoyenneté) e AEDAF (Aide à l’Education pour l’Afrique). 

· Presentazione di Verviers.

La città di Verviers presenta, dal punto di vista fisico, dei limiti naturali e urbani: il ripido versante a sud-est e la ferrovia a quattro binari verso la Germania. Tra il 1800–1950 grazie alla dolcezza dell’acqua del fiume Vesdre, ottima per il lavaggio della lana, nacquero numerosi lanifici che portarono la città allo splendore. Dal 1950 al 1980 l’aumento del costo della manodopera, i prestiti bancari e la delocalizzazione resero i lanifici poco competitivi e comincio’ il declino. Oggi sopravvivono due lanifici di cui uno specializzato nella lavorazione dei tappeti da biliardo. 

· Presentazione del quartiere

Il quartiere di Mangombroux-Abattoir si trova tra il centro, prevalentemente abitato da persone povere, ed i ricchi quartieri residenziali periferici. Esso ha una funzione prevalentemente residenziale, ma sopravvivono ancora una trentina di attività commerciali. Le abitazioni, circa 600, sono case operaie tipiche del XIX secolo (piano terra + uno o due piani) distribuite su 6 vie e tre piazze. Il 70% degli alloggi è in affitto e non risponde alle norme di sicurezza,  più del 30% non dispone di acqua corrente e servizi igienici all’interno dell’appartamento . Per quanto riguarda gli spazi pubblici il  degrado e l’assenza totale di spazi verdi giustificano l’iscrizione del quartiere nei progetti di riqualificazione urbana.  Nel quartiere risiedono 1200 abitanti. Il 27% della popolazione è straniera : sono presenti 29 etnie differenti; il 40% è alla ricerca di lavoro (circa il 60% della popolazione attiva). La popolazione straniera è in ascesa, e generalmente più secolarizzata di quella belga, che si trova ad occupare il gradino più basso della scala sociale. Questa particolare tipologia di stratificazione sociale genera numerosi  conflitti.

· Descrizione di un "Quartier d’Iniziative"

L’operazione QI rientra in una politica più ampia di discriminazione positiva portata avanti in alcune zone del territorio della Vallonia : i ZIP (Zone d’Iniziativa Privilegiata). Le zone d’iniziativa privilegiata sono tre :

1. Zone ad alta densità fondaria

2. Zone ad alta degradazione urbana

3. Zone con handicap territoriali e sociali.

Il QI rientra nelle iniziative di un documento chiamato ‘Progetto di Quartiere’ ed è finanziato dalle politiche straordinarie dello Stato, dalla Regione e dal Comune.

La struttura della Commissione di rinnovamento del quartiere è composta da: 12 rappresentanti politici, 2 Direttori delle Società di alloggi, 4 membri del personale amministrativo, 5 rappresentanti di quartiere, 3 rappresentanti dei proprietari e 3 rappresentanti degli affittuari.

· Il QI di Mangombroux

La struttura sociale e territoriale del quartiere richiede azioni orientate all’integrazione sociale e culturale . A questo proposito sono stati individuati 5 campi di azione: 

· Rinnovamento urbano: ristrutturazione di immobili, riqualificazione delle piazze e creazione di spazi verdi.

· Qualità dell’ambiente: pulizia degli spazi e mantenimento.

· Inserimento sociale e professionale: formazione, mini-impresa e assistenza.

· Sviluppo della comunità: spazi di incontro, comitati di quartiere, locali per i giovani.

· Rilancio economico: commercio di anticaglie, concorsi, rinnovo dei negozi.

Gli effetti di queste azioni dovrebbero creare una sinergia tra l’attore e il suo territorio e il ruolo dell’agente di sviluppo è di "de-settorializzare" i problemi e trovare per essi delle soluzioni.

Al fine di realizzare tali obiettivi è stata creata la "Maison de Quartier". Un vecchio edificio è stato ristrutturato da "stagiaires" (persone senza occupazione e in pre-formazione) ed adibito a centro di iniziative e pre-formazione. 

La strategia adottata per il buon esito dell’esperienza è stata la mobilità, ovvero una stretta interrelazione tra partecipazione e azione. Queste sono complementari e necessarie. Sono state individuate tre tipologie di relazioni tra azione e partecipazione:

Nel primo caso, la partecipazione è indispensabile per la riuscita del progetto. Ne sono esempi:

· il ristorante di quartiere risultato della pre-formazione Horeca (hotelleria, ristorante, caffetteria) assicurato da donne/stagières in pre-formazione 

· la pre-formazione per uomini/stagiers in costruzione e manutenzione degli edifici.

· l’operazione ‘quartiere fiorito’ (abbellimento delle finestre con 650 vasi di gerani e degli edifici con piante rampicanti).

Nel secondo caso la partecipazione puo’ estrinsecarsi nell’azione stessa. Un esempio sono i punti di ritrovo e la squadra di calcio del quartiere.

Nel terzo caso la partecipazione è la finalità del progetto (partecipazione a/per l’azione) : progetto di mini-impresa.

La partecipazione è anche diventare ‘abitanti-organizzatori’ ed è da questa capacità che dipenderà la buona riuscita dell’operazione (organizzazione e frequentazione dei servizi offerti) .

La composizione della ‘Maison de Quartier’ è identica a quella della Commissione di rinnovamento del quartiere, ma sono esclusi i proprietari e affittuari, personale amministrativo e le società, vi rientrano invece il Direttore del Forem e tre sindacati.

La Maison de Quartier percepisce annualmente un milione di vecchi franchi belgi (circa 25000 euro) per il suo funzionamento. 

Le fasi della realizzazione della Maison de Quartier sono la mobilitazione, la costituzione dei gruppi (attualmente 8) , la costituzione della Commissione di Rinnovamento, il progetto di quartiere, i documenti ufficiali e l’adozione politica.

Le condizioni di riuscita del progetto dipendono da diversi fattori:

1. approccio pragmatico 

2. partecipazione reale

3. partecipazione attraverso l’azione

4. marketing al servizio della mobilitazione

5. visibilità e prossimità 

6. approccio trasversale

7. responsabilità politica

A conclusione della mattinata abbiamo assistito ad una videoproiezione di presentazione del quartiere e, infine, abbiamo pranzato al Ristorante Sociale (Il pasto è stato preparato dalle donne in pre-formazione).

Pomeriggio (Docente: Pierre FONTAINE): Seguito della visita a Verviers

Dopo pranzo abbiamo incontrato il "Mediatore di quartiere", un assistente sociale del Comune che ha brevemente descritto le problematiche di socialità del quartiere e il suo ruolo nelle risoluzione dei conflitti. 

Nel pomeriggio abbiamo visitato il quartiere e alcuni degli interventi realizzati : 

· Il Mattatoio è stato preso in gestione dal proprietario del Caffé del quartiere e convertito a sala per feste e fiere.

· Una facciata di un vecchio edificio è stata dipinta da un artista locale. Il disegno è stato scelto dagli abitanti del quartiere e raffigura i sorrisi delle differenti etnie presenti sul territorio. Il disegno è l’espressione dell’interculturalità che si tenta di realizzare nel quartiere.

· Il progetto di demolizione e riconversione in spazio verde di un ’angolo’ del quartiere.

· Il progetto già realizzato di abbellimento delle finestre con vasi di gerani.

Riflessioni

La visita alla città di Verviers, e in particolare al quartiere Mangombroux-Abattoir, è stata particolarmente interessante poiché ci ha relazionati a strategie e pratiche di sviluppo locale differenti da quelle cui siamo soliti confrontarci. L’ attenzione rivolta allo ‘straniero’, all’escluso, a colui che vive ai margini della società, è un aspetto parzialmente considerato nella concezione dello sviluppo locale italiano. Riportare alla « vita attiva » le parti emarginate della società, non viene spesso considerata, in italia, una pre-condizione per ridurre i conflitti e innescare processi di sviluppo locale.

Rispetto a queste problematiche ci siamo posti una serie di interrogativi: 

· quanto questa particolare attenzione al sociale possa evitare lo scatenarsi di altri tipi di conflitti quali ad esempio quelli di classe; 

· e quanto la pre-formazione possa influire nel processo di integrazione e di inserimento nel mondo lavorativo.

Le difficoltà che potrebbero maggiormente condizionare gli esiti delle iniziative sono legate allo scarto tra la temporalità degli abitanti e quella delle politiche pubbliche (ritmo dei sussidi e lungaggini burocratiche), alla scarsa partecipazione, all’attuazione di un esercizio che sia realmente democratico, alla morfologia dei luoghi e alla geopolitica locale. 

SECONDA SETTIMANA

Lezione del 08/09/03

Mattina (Docente: Pierre FONTAINE): La valutazione dei progetti pubblici

La lezione è iniziata con una veloce ricognizione sulle idee e le esperienze che ciascuno di noi aveva maturato nel “campo della valutazione”, poiché questo costituisce un insieme complesso di pratiche, differentemente intese.

Il docente ha, quindi, iniziato la sua lezione concentrando l’attenzione su un campo di approfondimento teorico-pratico specifico. 

Innanzi tutto, è stata fornita una nozione di valutazione strutturata su alcune definizioni "in positivo" (cos’è?) e su altre "in negativo" (cosa non è la valutazione?) per mostrare che si tratta essenzialmente di un giudizio di valore. Ciò ha permesso al docente di evidenziare la funzione della valutazione, come “aiuto al coordinatore di un programma a formare i propri giudizi e dargli un impulso dalle basi che siano maggiormente oggettive e condivise”. 

A tal proposito, esistono tre grandi scuole di valutazione: la concezione manageriale, di origine inglese e quella democratica, diffusa in Canada, entrambe orientate prevalentemente a valutare i risultati; quella partecipativa, interessata invece all’intero processo di vita del progetto. Di queste tre scuole sono state poi evidenziate le differenze di pensiero.

Il docente ha quindi mostrato il “ciclo della Valutazione”, parallelo a quello del progetto, evidenziando i tre momenti valutativi – ex ante, mi-parcours ed ex post (cfr. p. 12) – e la differenza che sussiste tra il nostro concetto di “valutazione in itinere” – valutazione continua e contemporanea all’esecuzione del progetto – e quello da lui introdotto con la “mi-parcours” intesa come una “operazione che può ripetersi più volte nel tempo a seconda dei bisogni e della durata del programma, e che permette di prendere le misure correttive e di adattare le azioni” con l’obiettivo di ottimizzare il lavoro futuro. 

La lezione si è quindi incentrata sui principi di fondo della valutazione, ovvero le questioni che devono guidare l’azione del coordinatore di programma e del valutatore:

· la ragione d’essere, riferita ai bisogni da soddisfare ed ai problemi socio-economici da risolvere;

· la pertinenza, ossia lo stimare l’adeguamento degli obiettivi ai bisogni dei beneficiari del progetto;

· la coerenza, che può essere distinta sia come interna al processo, sia come esterna ad esso. La prima rappresenta la corrispondenza tra i differenti obiettivi di uno stesso intervento. L’esterna, invece, è la corrispondenza tra gli obiettivi dell’intervento e gli altri programmi pubblici che interagiscono con esso;

· l’efficacia, ovvero il grado di corrispondenza tra gli effetti attesi e quelli ottenuti;

· l’efficienza indica quegli effetti ottenuti a costi minori o al miglior costo;

· la performance indica gli effetti ottenuti ad un costo ragionevole e quelli che daranno soddisfazione ai beneficiari;

· la durabilità da intendere come la capacità degli effetti di perdurare nel medio e lungo periodo;

· l’utilità ossia la verifica che gli impatti ottenuti dall’intervento nel breve e nel lungo periodo corrispondano ai bisogni della società ed in particolare ai problemi socio-economici da risolvere.

È stato quindi presentato un prospetto esemplificativo delle domande che un valutatore si deve porre nelle diverse fasi d'avanzamento di un progetto. Il prof. Fontaine ha invitato gli stagisti a testare tale scheda su proprie esperienze nel campo della valutazione e di verificarne l’utilità.

Il docente ha poi presentato in modo schematico le tappe necessarie da percorrere per realizzare una valutazione di un progetto e ciò che  il valutatore deve verificare di volta in volta a:

· definire il quadro generale;

· deciderne l’avvio, delimitando il campo d’azione (istituzionale, temporale, settoriale e geografico) e precisando le motivazioni che originano l’azione di valutazione;

· formulare le questioni valutative prima enunciate, valutandole in modo da selezione quelle prioritarie e più specifiche al programma oggetto di analisi; 

· individuare gli stakeholders del progetto ossia gli individui, i gruppi o le organizzazioni che hanno un interesse legittimo nell’intervento di valutazione;

· assegnare il compito di realizzare la valutazione, con la trasmissione all’incaricato di alcune informazioni in merito al programma oggetto della analisi valutativa;

· determinare il costo del processo valutativo;

· selezionare l’equipe di valutatori, applicando i principi dell’indipendenza e della competenza puntando alla combinazione di una squadra composta da soggetti interni ed esterni al programma stesso.

Il prof. Fontaine ha quindi introdotto la successione delle fasi di realizzazione di una valutazione, un insieme di tappe definite che mirano principalmente ad esaminare la logica e gli effetti del programma, formulare le conclusioni ed i consigli atti a dare efficacia al programma stesso. Un aspetto fondamentale di tale percorso è attribuito all’utilizzo d'indicatori: “informazioni quantitative che forniscono una scala in base alla quale un’azione può essere misurata, conformemente ad un criterio di stima”. 

Interessante è stata la presentazione di uno schema esaustivo delle fonti di informazioni della valutazione in cui si evidenzia come, alla base del processo valutativo, i dati informativi da utilizzare possano essere suddivisi in primari – in riferimento a ricerche ed a casi di studio appositamente effettuati – e secondari – dati di monitoraggio, serie statistiche e letteratura. 

Altro momento importante del processo di valutazione è l’analisi degli effetti che la realizzazione del programma comporterà e, quindi, la capacità dello stesso di riuscire a raggiungere i risultati sperati. È questo un momento importante dell’analisi in quanto rappresenta lo scopo della valutazione: esprimere un “giudizio di valore” su ciò che si è realizzato e le eventuali indicazioni correttive per le prospettive future.

Al termine della giornata, il docente ci ha esposto tre schede esemplificative di casi di processi valutativi: valutazione di un dispositivo d'agenzia dello sviluppo locale; le tappe da intraprendere per valutare un “contratto per l’avvenire locale”; ed infine, le metodologie adottate per la valutazione di un programma europeo (Urban- Sambreville).     

Allegati:

· Dispense  Pierre Fontaine

· Materiali da consultare:

· Fonds structurels communitaìres – “Evaluer les programmes socio-économiques” – Commission européenne, MEANS COLLECTION, 1999;

· L’Evaluation des politiques publiques locales, Jérome Dupuis, Le lettre du cadre territorial;

· L’Evaluation des personnels, Claire Vigeant, Le lettre du cadre territorial;

· La conduit et l’evaluation des projects de développement, Abdellah Mezziouane, Le lettre du cadre territorial;

· Controle de gestion: missions, systèmes, outils, Bruno Carlier, Le lettre du cadre territorial.

LE NOTE BIBLIOGRAFICHE ANDREBBERO SCRITTE SEMPRE CON UN MEDESIMO CRITERIO
Riflessioni

Nel corso dell'esposizione del docente sono state evidenziati, da noi stagisti, dei punti ritenuti interessanti nel processo di valutazione. Dalla discussione è emerso subito un concetto più esteso di valutazione che va oltre la mera valutazione analitica, ritenuta a ragione dal docente come solo uno degli aspetti del processo valutativo. 

L’attenzione si è poi soffermata sul ruolo del valutatore e sulla legittimità che lo stesso può avere, se interno al processo di realizzazione dell’investimento. 

Da uno studio più attento anche delle dispense forniteci, è emersa inoltre la grande valenza che viene data alla valutazione ex-post a fronte di uno scarso interesse per il momento valutativo che precede l'avvio dell’investimento. 

Dalla discussione che si è realizzata al termine della lezione, si è comunque constatata l’importanza della valutazione ex-ante, in quanto rappresenta un momento importante per avere un primo giudizio sulla pertinenza e sull’efficacia degli obiettivi ipotizzati in riferimento ai bisogni individuati.

 Lezione del 09/09/2003

Mattina e pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINi + Dominique DECOSTER): Visita al Comune di Les Bons Villers
· Presentazione generale 

Il Comune di Les Bon Villers si trova nella Provincia di Hainaut, tra l’agglomerato di Charleroi e la Provincia del Brabant.

Le Bons Villers conta attualmente 8780 abitanti, ha un’estensione di circa 4255 ettari ed è composto da 5 villaggi : Frasnez lez Gosselies (centro amministrativo), Mellet, Réves, Villers Perwin e Wayaux.

Il Comune è attraversato da un'importante strada nazionale che, passando attraverso Frasnez lez Gosselies, lo taglia in due parti e crea forti problemi d’integrazione e mobilità.

La caratteristica principale è sicuramente la vocazione rurale, infatti il 90% del territorio è costituito da superficie agricola coltivabile.

Tra gli anni ’70 e ’80, nella periferia di Les Bon Villers, sono state costruite innumerevoli abitazioni . L’attrattività residenziale è dovuta alla vicinanza di una rete di comunicazione importante come la stazione di Luttre, le autostrade di Liege–Namur-Mons e Bruxelles-Nivelles-Charleroi, e alla prossimità di grandi città (Bruxelles, Namur, Mons).

Les Bons Villers si presenta dunque come un « Comune rurale a carattere residenziale », la cui situazione geografica, come anche le sue caratteristiche fisiche, economiche e sociali, inducono a perseguire quest'idea di sviluppo e a rafforzare le potenzialità esistenti .

Il comune si sta dotando di un Piano Comunale di Sviluppo Rurale 

Il PCSR è uno strumento regionale, pensato per i comuni di tipo rurale, che permette di definire una sorta di piano regolatore degli strumenti di sviluppo locale.

L’attuale PCSR avrà una durata di 10 anni. Prima di questo piano vi era stato un altro tentativo di regolamentazione a livello comunale dello sviluppo del territorio. Il piano precedente ha avuto una durata di 5 anni ma si basava su interventi di tipo esclusivamente fisico (strade, piazze. etc).  

Nella realizzazione di questo piano, il comune di Les Bons Villers ha 2 partners : la FRW

( Fondazione Rurale della Vallonia), che ha un ruolo d'animazione del territorio, ed un partner con un ruolo più strettamente tecnico-scientifico, ossia l'Unità di Sviluppo LOcale dell'ULB.

Le fasi del progetto sono state  le seguenti :

a) scouting (interviste, sondaggi, ecc.) ;

b) scelta dell’autore ;

c) diagnosi oggettiva (visite, analisi dei dati, cartografie, ecc.) ;

d) informazioni agli abitanti;

e) convalida della diagnosi.

· Visita al Comune di Les Bons Villers

Durante la nostra visita al comune ci sono stati presentati diversi dispositivi di inserimento professionale di cui il Comune di Les Bons Villers si è dotato in questi anni. Tra questi: 

1) L’ ALE – Agenzia locale per l’occupazione

L’ALE è un servizio comunale che ha un duplice obiettivo. Offre ai disoccupati di lunga durata, cioé due anni per chi ha meno di 45 anni e sei mesi per chi ha più di 45 anni, la possibilità di riprendere un’attività. L’ALE intende rispondere ugualmente a un certo numero di bisogni della società, per i quali l’offerta sul mercato del lavoro è insufficiente .. Concretamente, si tratta d'aiuto alle autorità locali, alle scuole, alle ssociazioni non commerciali, alle imprese agricole. L’ALE è anche un punto di jncontro tra domanda e offerta di lavoro.

2) Lo SLAIE – Servizio locale di accoglienza e informazione per l’impiego 

Lo SLAIE si rivolge agli inoccupati di lunga durata e/o poco qualificati, ai beneficiari di aiuti sociali e alle persone disabili.

Ha per missione :

· Assicurare un’accoglienza adeguata ai disoccupati;

· Servire da trait d’union tra i disoccupati e il Forem (servizio regionale per l'impiego e per la formazione);

· Orientare i disoccupati verso organismi e associazioni competenti in materia di formazione e inserimento professionale.  

Il comune progetta la creazione di una « Maison de l'emploi », casa del lavoro, che raggrupperà i diversi dispositivi d'inserimento socoprofessionale. Nel frattempo, lo SLAIE sparirà già nel 2003 e si creerà un vuoto in attesa della creazione della « casa del lavoro ».

· Visita all’associazione del Pays de Geminiacum

Nel 1998, grazie al programma Leader II i due paesi di Pont-à-celles e di Les Bon Villers decidono di associarsi al fine di realizzare insieme una strategia congiunta di valorizzazione e sviluppo delle loro risorse economiche, sociali, culturali ed ambientali. 

I due territori hanno molte caratteristiche comuni : si tratta di territori agricoli e poco edificati, con poche e diversificate attività economiche e con una forte cultura dello sviluppo locale. Comuni sono anche alcuni punti di debolezza : la pressione demografica e il rischio che il quartiere diventi un quartiere dormitorio, le poche imprese presenti, la perdita dei saperi locali e dell’identità e del senso d'appartenenza.  

Se già i due paesi erano coinvolti in processi di sviluppo a livello comunale, l'iniziativa europea Leader II ha rappresentato un vero elemento detonatore per lo sviluppo di una strategia comune e soprattutto ha consentito la concretizzazione di numerosi progetti e l'inizio di dinamiche innovatrici a livello locale. E' nata così l'associazione Pays di Geminiacum. 

Innanzi tutto puo' essere interessante spiegare il significato di questo nome quasi impronunciabile. Esso fa riferimento ad un sito archeologico comune alle due entità. Geminiacum è il nome di un antico villaggio romano reso celebre al mondo dalla scoperta nel 1970, a Liberchies, del tesoro di Aurie, e dichiarato di recente patrimonio della regione Wallonia, (ma sfortunatamente non visibile al pubblico per mancanza di fondi).

Il Pays de Geminiacum è una zona rurale situata alla periferia di Charleroi, a sud di Waterloo, che ha preservato il suo carattere tipicamente campestre, che offre paesaggi agricoli, una natura verde associata a cappelle, fattorie tradizionali ed altri elementi architettonici di prestigio, testimonianza di un ricco passato. Una volta terra di passaggio delle truppe romane, ancora oggi è attraversato da una grande varietà di vie di comunicazione,  come il canale Bruxelles – Charleroi e il RAVel (percorsi a "mobilità lenta" basati su antichi tracciati ferroviari).

Grazie al programma Leader II è stato ralizzato un vasto programma d'innovazione rurale, con varie iniziative di sviluppo che si possono collocare lungo alcuni assi principali:

· creazione di una dinamica di sviluppo territoriale;

· turismo rurale;

· nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione;

· valorizzazione dei prodotti locali;

· ambiente e qualità della vita 

Questa strategia si è tradotta nella messa in opera di progetti trasversali, che hanno dato risposta a preoccupazioni molto diverse. Essa si è basata sul partenariato e sul coinvolgimento delle forze vive del territorio: comuni, agenti di sviluppo, ecoconsiglieri, FRW, agricoltori, singoli imprenditori, artisti locali, rappresentanti del mondo socio – economico del territorio.  

Riflessioni

La giornata di studio e di visita guidata a Les Bon Villers e a Gemmyanicum hanno rappresentato un nodo fondamentale per la comprensione del modello sociale di sviluppo degli enti locali della regione Vallonia.

Les Bon Villers rappresenta un’esperienza felice di organizzazione a livello comunale di un dispositivo d'inserimento lavorativo, con la valorizzazione delle risorse umane locali e con un aggiornamento professionale qualificato continuo.

Gemmyanicum, a differenza di Les Bon Villers, è invece rappresentativo di un modello sociale di sviluppo basato sull’associazionismo volontario per la promozione di eventi culturali e sociali per una pianificazione di interventi connessi all’utilizzazione delle risorse locali.

In sostanza i due modelli possono essere utilizzati congiuntamente nell'affermazione e valorizzazione dello sviluppo locale, anche se certamente non possono essere paradigma per la soluzione di problemi complessi e legati ad entità territoriali più vaste. 

Lezione del 10/09/2003

Mattina (Docente: Carlo CALDARINI): Visita al Comune di Aiseau-Presles
TUTTA QUESTA PARTE MI SEMBRA SCRITTA MOLTO MALE. BISOGNA RIVEDERE ANCHE L'ITALIANO

· Incontro con Leo Sclapari, fondatore e Amministratore Delegato del CIL (Centro d’Iniziative Locali), per il comune di Aiseau-Presles

Dopo una breve presentazione degli intervenuti, ci sono state illustrate le principali caratteristiche del Centro e le ragioni della sua costituzione, per poi passare in rassegna le principali attività promosse in merito allo sviluppo locale relativamente all’area rurale di Aiseau-Presles.

I CIL sono stati istituiti da una legge nazionale promulgata nel ….. , su ispirazione dei Gruppi d’Interesse Economico previsti dalla Comunità Europea. Nella fattispecie, ad Aiseau-Presles viene presentato come uno strumento di sviluppo, oggi riconosciuto e necessario, capace di assicurare integrazione, animazione, coordinamento e impulso per azioni e per gli attori locali, accrescendo considerevolmente il numero di utenti regolari; si dice inoltre che l’esperienza di Aiseau-Presles si ispira fortemente a quelle sperimentate in Danimarca.
ATTENZIONE! SI FA UNA CONFUSIONE ENORME TRA IL CIL, CHE E' UN'AGENZIA DI SVILUPPO LOCALE, E IL GRUPPO D'INTERESSE ECONOMICO, CHE E' UN'IZIATIVA, TRA LE TANTE, REALIZZATA DAL CIL PER SOSTENERE L'OCCUPAZIONE E LE PICCOLE IMPRESE. 

TUTTA QUESTA PARTE E' DA RIVEDERE
Molto rilievo è dato all’azione, di recente intrapresa, d'aiuto alle piccole imprese (ditte individuali o con personale fino a 3-4 persone), ritenute motore di sviluppo, che mira alla risoluzione di quei problemi legati soprattutto alla gestione ed all’amministrazione contabile, che rendono spesso inefficienti le strategie di competitività di queste micro-imprese.

Gli obiettivi di quest'azione sono molteplici.

Il Centro, in sostanza, attraverso una continua formazione, in particolari mansioni, di personale a basso profilo professionale, facilita l’incontro tra domanda e offerta. Da un lato viene assicurata la possibilità per l’imprenditore di acquisire personale, per un limitato periodo di tempo e quindi senza l’onere dell’assunzione a tempo indeterminato, dall’altro al lavoratore (si fa notare che si tratta di lavoratori particolarmente svantaggiati e di profilo culturale scarso) viene assicurato un contratto annuale continuato ed una formazione sul campo piuttosto diversificata, requisito essenziale per una più stabile permanenza nel mercato lavorativo.

Ci sembra di poter dire che come prerequisiti indispensabili al buon funzionamento del dispositivo descritto possano essere elencati i seguenti: 

· le aziende associate non debbono essere in competizione, ovvero debbono rivolgersi a differenti mercati

· le aziende debbono avere una struttura organizzativa semplice, ditte individuali o ditte con personale di max 3-4 persone

· le associazioni non debbono superare le 3-4 unità

In particolare il sistema sopra descritto è cosi’ strutturato.

Alcune aziende possono scegliere di associarsi “parzialmente”, cioè per il reclutamento di personale in quelle mansioni ritenute motivo di inefficienza (ad es. quelle amministrative, di contabilità e di gestione in genere) e beneficiare cosi’ del lavoro di coordinamento del CIL. Infatti, le aziende cosi’ associate possono assicurare un contratto al singolo lavoratore, per un intero anno, grazie al fatto che il CIL predispone per esse un piano di orari di lavoro organizzato socondo un sistema di rotazioni che permette all’«impiegato» di essere collocato ciclicamente in tutte le aziende associate. Il ciclo, che si conclude nell’arco di una settimana per poi ricominciare identico, è articolato in modo da adattarsi secondo le specifiche richieste dei datori di lavoro che hanno generalmente esigenze assai diversificate.

Viene sottolineato (dal Vicesindaco) che le aziende preferiscono reclutare personale in questo modo, piuttosto che servirsi dei lavoratori «interinali» per il fatto che quest’ultimo non fa cessare l’indennità di disoccupazione, che viene ritenuta motivo di poca dedizione al lavoro, mentre il sistema poc’anzi descritto si’ e, dunque i lavoratori cosi’ impiegati vengono considerati molto più motivati e potenzialmente efficienti. Da altre riflessioni dei presenti, emerge inoltre che la preferenza di cui sopra deriva anche dal fatto che il lavoratore interinale comporta un onere formativo per l’azienda molto maggiore poichè, questo si ripresenta ad ogni scadenza di contratto, mentre nel metodo applicato dal CIL la formazione è un costo solo iniziale per l’azienda, facilmente ammortizzabile in relazione alla durata del periodo lavorativo.

Pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINI): Seguito della visita al Comune di Aiseau-Presles

· Incontro con il segretario comunale di Aiseau-Presles dr. Jerri Joachim.

La discussione nell’incontro pomeridiano ruota attorno al tema della fusione dei comuni avvenuta in Belgio negli anni 1976-77.

Ad Aiseau-Presles, la fusione ha riguardato quattro comuni a carattere rurale.

L’obiettivo principale di questa fusione era di limitare il carattere «diffuso» di tali comuni per beneficiare delle sinergie che potevano generarsi dall’integrazione amministrativa e dei servizi per migliorarne funzionalità ed efficienza ed innescare meccanismi di crescita e di sviluppo economica e sociale.

Prima della fusione la Vallonia comprendeva 2359 comuni. Dopo la legge del ‘76, il numero dei comuni è passato a 489. Tale «semplificazione» fu necessaria per garantire una risposta migliore ad un maggior numero di bisogni. (E’ stato, infatti, messo in evidenza che prima della fusione i comuni con una popolazione al di sotto dei 10000 abitanti avevano in media un sindaco, un segretario comunale e due o tre dipendenti e al di là dell’ordinario non si poteva pensare di rispondere ad altri bisogni, oggi invece i comuni hanno la possibilità di fornire servizi diversi relativi ad esempio alla salute e all’occupazione).

La fusione, secondo la legge, doveva tener conto delle omogeneità urbanistiche e morfologiche, doveva garantire una presenza equilibrata di zone verdi, agricole, urbanizzate, industriali.

Ad Aiseau-Presles è stata realizzata sulla base di considerazioni di natura fisico-spaziale: tenendo conto di aspetti di natura urbanistico-territoriale, prestando attenzione alla possibilità di interconnessione tra i diversi comuni da unire, alla presenza di zone verdi comuni o zone industriali che potessero servire le aree urbanizzate; di natura politica: cercando di accorpare comuni con prevalenti omogeneità di correnti politiche; di natura socio-culturale: evidenziando che a 30 anni dalla fusione, ancora non sia presente un reale senso d’appartenenza al comune singolo, evidenziando quanto sia stata difficile e quanti scontri abbia creato la scelta della sede del municipio o la locazione di altri servizi comuni.

A chiosa di qunto descritto è stato segnalato come oggi sia difficile pensare di realizzare nuove fusioni calate dall’alto. Un fenomeno oggi in aumento sono invece le Comunità Urbane, non istituzionalizzate e per lo più spontanee, cioè associazioni di comuni singoli, o risultato di precedenti fusioni, nate sostanzialmente per condividere costi e benefici di alcuni servizi a carattere sovracomunale quali trasporti, comunicazione digitale, ecc., anche per il fatto che possono usufruire di aiuti finanziari relativi alla realizzazione di tali servizi. Oggi si spera che questo tipo di associazione venga istituzionalizzata in modo da sostituire le Provincie che si rivelano al momento Enti per lo più inutili.

· Incontro con Myriam Dubuisson la del Centro di assistenza AVJ (Aide à la Vie Journalière).

Il Centro AVJ offre la possibilità alle persone portatrici di handicap di abitare, di vivere, con un affitto mensile «sociale», in alloggi privi di barriere architettoniche, messi a disposizione e gestiti dal Centro in convenzione col Comune.

Viene garantita anche assistenza giornaliera di prossimità: i vari assistenti sociali impiegati nel centro prestano servizio a domicilio operando in sedi operative vicine agli alloggi sopra descritti che sono collegati in rete al Centro, per cui vi è la possibilità di monitorare costantemente le necessità di assistenza ordinarie o straordinarie che emergono di volta in volta. 

E’ seguita poi una visita ad un alloggio tipo, nella quale si è avuta la possibilità di verificare la vivibilità di tali abitazioni e i vari dispositivi messi a punto per il superamento delle barriere architettoniche. E’ emerso, dal contatto con le persone beneficiarie dell’attività del Centro, una sincera soddisfazione per la qualità della vita, che questo tipo di servizio sociale, permetteva di raggiungere.

Allegati

DOVE SONO GLI ALLEGATI?
Riflessioni

PERCHÉ MANCANO LE RIFLESSIONI?
Lezione del 11/09/2003

Mattina (Docente: Carlo CALDARINI): Lavoro di gruppo

La giornata è iniziata con una discussione di gruppo incentrata sull’analisi dell’esperienza realizzata. 

Il prof. Carlo Caldarini ha elencato 3 punti di riflessione su cui singolarmente si è a turno fornito il feedback.

Il primo punto ha riguardato l’analisi dell’esperienza rispetto al percorso di tipo teorico finora realizzato. Il secondo considerava le riflessioni da un punto di vista pratico, basato sull’analisi dell’esperienza sul campo durante le visite guidate. 

L’ultima osservazione era di operare una scelta tra affrontare, nella seconda parte della giornata, una lezione di tipo teorico/frontale su tematiche riguardanti la pedagogia e sociologia sugli approcci allo sviluppo locale, oppure di risolvere un caso di simulazione, in cui si doveva agire, pensare, programmare e partecipare ad un bando di gara pubblico per dei progetti di sviluppo locale, vestendo i panni dei diversi attori interessati al progetto.

Le principali osservazioni emerse si sono concentrate sulle tematiche inerenti l’attività e l’organizzazioni delle agenzie di sviluppo locale, sulla questione della occupazione/disoccupazione/sussidi tipica del mercato del lavoro belga, sul marcato accento dato alle politiche sociali nelle politiche e nei programmi di sviluppo locale, sulla sostenibilità e durabilità ambientale dei processi di sviluppo, sulle differenze evidenti tra la regione della Vallonia/Bruxelles/Fiandre, ed infine si è deciso di sostenere nella seconda parte della giornata la lezione di tipo frontale.
Pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINI): Nozioni di sociologia e di pedagogia applicate allo Sviluppo Locale

Come primo tema si è posta in risalto la differenza tra due scuole di pensiero in merito allo sviluppo locale dal punto di vista sociopedagogico.

Da un lato è descritta la dimensione psicologico/romantica di F.Tonnies basata sulla qualità delle relazioni umane e dall’altro quella territoriale dell’Ecole di Chicago incentrata, invece, su relazioni di cooperazione/competizione/organizzazione di individui che vivono sullo stesso territorio.

A queste due scuole di pensiero s'interpone una visione, che individua la comunità come il gruppo sociale di più piccole dimensioni che permette ad un individuo di poter soddisfare i bisogni e di svolgere le funzioni sociali.

Successivamente è stata illustrata una matrice che ha chiarito il concetto di comunità e società secondo i seguenti parametri :

· Struttura sociale (Comunità, semplice con poche regole/ Società, sys complesso con più regole e istituzioni numerose e sviluppate) ; 

· Status (max parte attribuiti /max parte acquisiti) ;   

· Gruppi sociali (max parte primari con rapporti formali/ max parte secondari e rapporti informali) ;

· Divisione del lavoro (debole basato su età e sesso/ sviluppato, occupazioni specializzate legate allo sviluppo tecnologico) ;

· Dimensioni (tipicamente villaggi/ grandi villaggi) ;

· Controllo sociale ( forte e informale basato su reazioni spontanee/ formale basato su polizia, tribunali, legge…) ;

· Valori ( orientamento verso le tradizioni religiose/ orientamento al futuro, progresso) ;

· Cultura (omogenea – poca sotto cultura/ eterogenea – pluralità di cultura) ;

· Tecnologia (semplice/avanzata) ;

· Cambiamenti sociali (lenti/rapidi).
Dopo aver analizzato la matrice comunità/società il docente si è soffermato ad esplicitare la definizione di sviluppo locale della collega D. Decoster.

La spiegazione ha permesso di chiarire, anche attraverso esempi, il significato di cambiamento dal punto di vista sociale, mentale, valoriale e culturale.

A sua volta il cambiamento sociale è stato considerato dal punto di vista della struttra sociale, norme, valori, e della cultura. Ed ancora la struttura sociale dal punto di vista dello status, ruoli, gruppo, e delle istituzioni.

Le istituzioni sono state considerate come forme consolidate di pensiero/azione che offrono una soluzione stabile ai bisogni fondamentali della società.

Infine, nella parte finale della giornata, il focus delle nozioni si è incentrato sui presupposti necessari affinchè sia possibile agire per lo sviluppo locale ed il cambiamento socio/culturale.

Tra le principali raccomandazioni emerse vi è il riconoscimento delle regole di funzionamento del sistema socio/locale, l’identificazione dei destinatari dell’azione (gruppi, individui, istituzioni), la considerazione che i comportamenti sociali sono compresi in un sys conflittuale di relazioni territoriali e limitati per i valori umani e culturali di gruppo.

Lezione del 12/09/2003

Mattina (Docente: Rachid Bathoum): Visita al quartiere Marolles di Bruxelles

· Incontro alla stazione Bruxelles Central con Philippe Helson, coordinatore dell’associazione Contact 2103 del quartiere Marolles e visita alla Grand-Place.

· Arrivo alla sede della Société Régional du Logement pour le Grand Bruxelles (SORELO) e incontro con il Direttore Pirottin J.L e gli altri relatori.

Il primo intervento, dopo la presentazione di Rachid, è stato quello di un assistente sociale (François) membro di una squadra SORELO che si occupa della risoluzione dei problemi degli e tra gli affittuari. 

L’associazione gestisce e ristruttura numerosi edifici. I finanziamenti provengono da un prestito regionale della durata di 33 anni. Gli alloggi sono distribuiti su tutto il territorio di Bruxelles, possono essere esclusivamente fittati e il loro prezzo dipende da una molteplicità di fattori (reddito, qualità dell’alloggio, localizzazione, situazioni familiari svantaggiate, handicap). 

La richiesta supera le 18.000 domande, a fronte di un numero esiguo d'alloggi (2.400). La domanda di fitto può essere inoltrata da tutti coloro che risiedono legalmente in Belgio anche se non in possesso della cittadinanza Belga.

La discussione è continuata con l’intervento di Philippe Helson che ci ha presentato l’organizzazione internazionale non governativa per i giovani CONTACT 2103. Questa organizzazione è presente in 8 paesi europei ed è un coordinamento europeo di clubs, associazioni e case per i giovani. La sua creazione risale al 1998 e da allora cerca di creare una rete di dialogo tra associazioni locali, regionali, federali ed europee; promuovere dei forum per le idee e realizzare formazione rivolta ai giovani. Le azioni si svolgono su un piano locale e un piano internazionale. A livello locale (Bruxelles) l’associazione ha creato un Centre Communautaire nel quartiere Marolles e promuove riunioni di lavoro e visite a Bruxelles. A livello internazionale promuove scambi di giovani, attività di formazione professionale o volontariato, prevenzione sanitaria, etc.

Il terzo relatore Luc Maufroy, Direttore del Secrétariat Régional au Développement Urbain (SRDU), ha presentato il quartiere Marolles e le politiche di rivitalizzazione urbana. All’inizio degli anni ’90 la quota di finanziamenti destinata agli alloggi sociali era molto esigua. Con la nascita del nuovo Stato federale è stato istituito il piano strategico federale di sviluppo, il quale si occupa della costruzione e della ristrutturazione d'alloggi nei quartieri più degradati. Il contratto di quartiere è l’espressione tipica di questa svolta, esso pone attraverso un approccio micro-territoriale, la rivitalizzazione dei quartieri attraverso un’azione trasversale e un processo di coinvolgimento degli abitanti e contratti tra gli attori.

La Regione ha individuato 15 zone nell’Espace Dévéloppement Renforcé du Logement et la Rennovacion (EDRLR) ed in partenariato con il Comune ha avviato un programma di rivitalizzazione urbana della durata di 4 anni. I fondi sono stanziati per il 90% dalla Regione e per il 10% dal Comune.

Il contratto di quartiere si pone 5 obiettivi. Il primo concerne le abitazioni, gli spazi pubblici e la coesione sociale, e si concretizza attraverso azioni tese a creare alloggi che restino di patrimonio pubblico. Il secondo obiettivo è quello di attrarre investimenti privati o parapubblici e mantenere la diversità culturale. Il terzo è quello di creare un partenariato pubblico/privato in quei quartieri degradati dove i privati non sarebbero incentivati ad investire. Il quarto obiettivo si occupa della riqualificazione degli spazi pubblici (piazze, spazi verdi, illuminazione…). Il quinto si pone, invece, l’obiettivo di rivitalizzare i quartieri dal punto di vista sociale attraverso azioni tese all’informazione e partecipazione degli abitanti, misure d’inserimento socio professionale e finanziamento di progetti per aumentare la coesione sociale.

In conclusione è stato presentato il processo di elaborazione e messa in opera del progetto.

Prima di pranzo siamo stati accolti nella sede del Comité Général d’Action des Marolles (CGAM). L’architetto Armand Van Huyk ha illustrato la storia del quartiere e dei suoi abitanti.

Negli anni ’70 les Marolles era un quartiere popolare destinato alla demolizione e alla conversione in centro amministrativo. La spontanea associazione degli abitanti del quartiere e i numerosi incontri con le istituzioni riuscirono a fermare il progetto di demolizione. 

· Pranzo al ristorante di quartiere

Pomeriggio (Docente: Rachid BATHOUM): Seguito della visita al quartiere Marolles

Nel pomeriggio abbiamo visitato il quartiere e gli alloggi sociali. Le prime costruzioni risalgono al primo ‘900 e sono attualmente in ristrutturazione. Negli anni ’50 furono costruiti ulteriori alloggi ispirati all’architettura di Le Courbusier. In uno di questi edifici abbiamo incontrato alcuni abitanti del quartiere che hanno interloquito con noi sulle problematiche quotidiane del quartiere. Un anziano signore (abitante del quartiere) accompagnato da una cantante ha suonato musiche tradizionali.

· CEPS

La visita si è conclusa al CPAS (Centro pubblico di aiuti sociali). Sul territorio di Bruxelles ne sono attualmente presenti 19. Questi centri hanno lo scopo di avvicinare i cittadini emarginati alle istituzioni e di risolvere i problemi di gestione quotidiana (pulizia personale e manutenzione degli alloggi, rapporti di buon vicinato e rispetto delle scadenze di fitto). Gli usuifruitori dei centri sono generalmente persone con gravi problemi di tossicodipendenza, alcolismo, igiene fisico e mentale. I beneficiari ricevono aiuti finanziari o vengono orientati presso altri enti specializzati.

Riflessioni

Il programma della giornata è stato molto denso, probabilmente avrebbe richiesto due giornate o una riduzione delle tematiche trattate. I numerosi incontri si sono svolti in maniera toppo rapida e, di conseguenza, poco approfondita. La tempistica del programma non prevedeva ampi momenti di discussione. Molti quesiti posti, per mancanza di tempo, non hanno ricevuto risposta.

Uno degli elementi che ci sembra opportuno sottolineare è la discordanza, a proposito del Quartiere d'Iniziativa e del Contratto di Quartiere, con la versione di Verviers. In particolare, le due versioni non concordano relativamente ai tempi legislativi.

TERZA SETTIMANA

Lezione del 15/09/2003

Mattina (Docente: Catherine NIARCHOS): Costruire e animare i parternariati e le reti transnazionali e locali 

La lezione è stata incentrata sugli aspetti pratici della costruzione del partenariato nella cooperazione trasnazionale, soprattutto dal punto di vista degli animatori di ‘progetti transnazionali’ come possono essere quelli che vengono realizzati nel contesto europeo, con il supporto e i finanziamenti della Comunità. 

A partire dalla propria esperienza maturata soprattutto nell’ambito di un Interreg 2C, la dott. Niarchos ha analizzato i concetti di partenariato e di reti al fine di fornire delle indicazioni su come si strutturano, si costruiscono, si presentano e si realizzano tali progetti specie nella prospettiva di come convenga affrontarli per trarne il massimo risultato tanto dal punto di vista delle conoscenze tanto da quello dei finanaziamenti. Per degli agenti di sviluppo locale o per coloro che, comunque, lavorano nell’ambito dello sviluppo locale, conoscere le possibili fonti di finanziamento è certamente una cosa importante specie in vista del 2006, quando cambieranno i beneficiari e la logica distributiva dei fondi strutturali. La cooperazione, per tanto, oltre a essere una importante metodologia di lavoro e di apprendimento rappresenta anche un’opportunità per finanziamenti di ricerche e progetti sul territorio europeo che consente ad un tempo di costruire forme di sviluppo più equilibrato nel vasto e variegato panorama degli stati della nuova e più coesa Europa.

Innanzitutto è stata fornita una definizione sintetica e una comparativa dei concetti di  partenariato e reti, che hanno messo in evidenza la centralità della costruzione di reti come fondamentale presupposto per la realizzazione di parternariati e dei progetti stessi. Le reti, infatti, svolgono alcune funzioni principali di grande rilievo(cfr.p.4), che mettono in evidenza soprattutto il fondamentale ruolo dello scambio di informazioni e di conoscenze formali e informali tra i soggetti che le costituiscono e tra questi e le istituzioni.

Proprio per questo possiamo dire che i parternariati sono molto spesso l’esito dei processi di conoscenza che avvengono ‘dentro le reti’ anche banalmente a partire da un rubrica di indirizzi e di numeri telefonici. Inoltre, le reti possono svolgere anche l’importante ruolo di compensazione del cosiddetto deficit democratico dell’Europa, poiché possono fungere da facilitatori tra attori locali e istituzioni europee, spiegando cosa fanno le istituzioni ma anche dando informazioni su quello che avviene sui territori. 

In questo modo è stato introdotto il tema delle ragioni dell’esistenza della cooperazione transnazionale accompagnata da molteplici esempi di questo tipo di cooperazione. Ovviamente ci sono molte ragioni per realizzare una rete di cooperazione di livello transnazionale, primo tra tutti, ma non l’unico, è quello delle risorse finanziarie. 

Gran parte dei finanziamenti sono assegnati in base al requisito ricorrente dell’integrazione che impone il superamento delle barriere transnazionali. Gli esempi riguardano paesi come la Spagna e la Francia, divise dalla frontiera anche fisica dei Pirenei e caratterizzate da un diverso livello di ricchezza, che attraverso dei progetti di cooperazione hanno provato a conseguire l’obiettivo di uno sviluppo più equilibrato. Anche nello SDEC, per esempio, c’è stato un’enorme lavoro per armonizzare il sistema dei trasporti della telefonia, dell’energia, etc. (cfr.p.6). Infine è stata presentata la panoramica degli strumenti esistenti per favorire la cooperazione e l’integrazione europea (cfr.p.7). In particolare, oltre ai programmi Interreg (A, B, C), è stato messo in rilievo che le azioni innovatrici e la ricerca consacrano aliquote significative dei fondi alla individuazione e alla sperimentazione di nuovi modelli  che favoriscano la coesione e l’integrazione. 

Altre importanti ragioni per la costruzione della cooperazione di livello transnazionale messe in rilievo durante la lezione sono state: la scoperta delle complementarietà e la valorizzazione delle similitudini.

Queste dimensioni che possono essere considerate nello stesso momento consistono nel fatto che si trasferiscono conoscenze ed esperienze differenti che tendono a compensarsi a partire da una qualche forma di condivisione degli interessi. L’esempio fatto a questo proposito è quello della copiosa comunità impegnata nella ricerca sull’AIDS che lavora ad uno stesso obiettivo, anche se con modalità e fini differenti, ma anche le regioni montane (le comunità si direbbe in Italia) che si aggregano a partire dal riconoscimento di problematiche simili. 

La cooperazione sembra avere un ruolo molto importante nell’accrescere la visibilità delle azioni che vengono agite a livello locale, nel senso che, attraverso la cooperazione è possibile far conoscere il proprio territorio agli altri Stati europei e alla Comunità facendo delle vere e proprie azioni di quello che potrebbe chiamarsi marketing territoriale. In qualche modo sembra, poi, che la cooperazione possa avere un qualche ruolo nel contrastare la globalizzazione economica, visto che le strategie delle politiche europee sembrano concentrate nella direzione della creazione di una massa critica. L’esempio fatto a quest’ultimo proposito è quello dei produttori europei di castagne che non avevano alcuna protezione all’interno della PAC e che aggregandosi hanno finito, invece, per indirizzare la normativa della Comunità al fine di proteggere i propri interessi particolari. 

Infine la cooperazione di livello transnazionale è un importante strumento per lo sviluppo. A partire infatti dalla considerazione che la Comunità Europea è il donatore più importante di danaro per i paesi del cosiddetto ‘terzo mondo’, la cooperazione di decentralizzata non avviene più tra Stato e Stato ma tra una città e un’altra moltiplicando e avvicinando tra di loro le realtà locali come nel caso del progetto di livello transnazionale che l’IGEAT-ULB sta realizzando in Libano per la formazione di agenti e agenzie di sviluppo locale in quella regione.

Altri importante concetti analizzati sono quelli di valore aggiunto comunitario e transnazionale ai quali si lega la logica di finanziamento della CE sebbene sarebbe necessario avere, specie per il primo tipo, degli indicatori di tipo meno discrezionale. 

Successivamente è stata approfondita la questione del ‘Ciclo del Partenariato’  a partire dalla consapevolezza che il partenariato è, innanzitutto, una relazione umana che richiede molto tempo, strutturata in tre grandi fasi: avviamento, azione e conclusione. Sulla prima – che è certamente una fase molto importante e dalla quale  dipende il successo di tutta l’operazione – la docente si è soffermata ad evidenziare alcune specificità e consigli pratici. Per questa fase che va dall’ideazione del progetto, alla ricerca dei partner sino alla persuasione dei potenziali partner e poi alla firma dell’accordo formale si vedano in particolare p.11 e 12 del materiale didattico di riferimento. 

Sono state poi messe in evidenza le principali difficoltà del partenariato transnazionale, distinte in esterne e interne, e sono stati forniti dei suggerimenti pratici per affrontare e risolvere tali difficoltà. 

Per quanto riguarda le difficoltà interne, con riferimento alla p.14-15-16, è necessario rilevare che si tratta di questioni molto spesso sottostimate eppure decisive per la riuscita della partnership, come per esempio la lingua, le cornici e le distanze culturali di riferimento dei singoli partner. È necessario allora parlare un linguaggio comune con il quale comunicare e confrontare, con chiarezza, i propri obiettivi, le proprie finalità e la metodologia che si intende utilizzare. Altri suggerimenti pratici sono: trovare interpreti qualificati e professionali; dedicare parte delle risorse del progetto a tale scopo; moltiplicare le occasioni di confronto e scambio culturale tra i partner. All’inizio del partnariato è necessario stabilire le forme di comunicazione (telefono, fax, email, etc.) per coordinare tempi e modalità, oltre che la struttura dei processi decisionali.

A questo proposito ci è stato presentato uno schema esemplificativo utilizzabile per le riunioni di partenariato (lista delle decisioni). 

	Descrizione

Decisione
	Chi lo fa?
	Chi è responsabile?
	Data
	Esito 

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


In questa stessa logica è necessario stabilire in anticipo ruoli e responsabilità interne ed esterne secondo una struttura ideale in cui le relazioni tra i partner sono di tipo bilaterale e circolare, fissando l’articolazione e la gestione delle diverse fasi del progetto – Schema di gestione.


Questo serve a dividere le responsabilità ma anche a costruire la fiducia e la trasparenza dei rapporti.

Infine è molto importante l’articolazione locale/transnazionale (cfr. p.17) perché la mancanza di un collegamento tra i due livelli può inficiare il successo di tutta l’operazione. Gli attori locali non fanno parte del suddetto schema di gestione ma rappresentano, in qualche modo, lo sfondo di quello schema, perché non sono dei partner ma sono fondamentali per la valutazione del successo dell’operazione di cooperazione transnazionale.

Tra i problemi esterni si evidenziano quelli legati alle differenze di tipo giuridico normativo dei partner che cooperano e quelli relativi alla mancanza di sistemi di appoggio e assistenza tecnica che supporti il progetto e l’azione.

Infine, sono stati presentati quattro possibili modelli di gestione e di coordinamento del partenariato transnazionale (cfr.p.18) dei quali sono stati messi in evidenza le caratteristiche.

La lezione si è conclusa con un richiamo sui principali fattori di successo del partenariato riportati a p. 13.

Riflessioni:

A partire dalle sollecitazioni della classe a presentare dei casi pratici è stato esposto il complesso caso di partenariato transnazionale – Interalode nato dalla fusione di un progetto Interreg IIC – Creadel con un progetto tranfrontaliero Interreg IIIA – Territoria Universitate. 

	Interreg IIC
	+
	Interreg IIIA
	=
	Interreg III

	B, IR, UK
	
	F, S
	
	B, F, I


La lezione ci è sembrata ben costruita e argomentata con riferimenti sia teorici sia pratici. Soprattutto ci ha molto colpito il fatto che si sia provato a fornire un bagaglio di conoscenze molto utili per un profilo professionale, in qualche modo, in definizione come quello del pianificatore dello sviluppo. Nel corso della lezione, inoltre, abbiamo avuto modo di comprendere non solo quanto sia importante la costruzione delle reti transnazionali per la creazione dei partenariati ma anche quanto questa metodologia di lavoro sia utile per quelle regioni (come, ad esempio, quelle italiane dell’Obiettivo 1) interessate dalla ridefinizione dei finanziamenti comunitari all’indomani del 2006.

Allegati

· Slides della Niarchos.

Lezione del 16/09/2003

Mattina (Docente: Carlo CALDARINI): Visita al Comitato Economico e Sociale Europeo (CESE)

La Dott.ssa Calamandrei, Capo Divisione della DG Sviluppo rurale, ambiente e agricoltura,  ha introdotto il discorso con una presentazione generale sul Comitato Economico e Sociale.

Il CESE, istituito nel 1957 dal Trattato di Roma, è un organo consultivo dell’Unione Europea ed è costituito da rappresentanti delle varie componenti di carattere economico e sociale della società civile organizzata.

Il Comitato occupa pertanto un posto speciale nel processo decisionale dell’Unione europea: in quanto assemblea delle forze economiche e sociali, esso si colloca infatti tra l’amministrazione europea (cioé la Commissione, il Paramento e il Consiglio) offrendo alle organizzazioni della società civile degli Stati membri uno spazio privilegiato di rappresentanza, informazione ed espressione.

I membri del Comitato, che hanno titolo di consiglieri, partecipano cosi’ direttamente al processo di formazione delle politiche e di elaborazione delle decisioni comunitarie.

Dopo la presentazione, sono stati illustrati i compiti, le strutture e il funzionamento del CESE, con particolare riferimento agli strumenti di intervento.

Il Comitato, infatti, puo’ elaborare tre tipi di pareri :

a) pareri di consultazione da parte della Commissione Europea, del Consiglio dell’UE e del Parlamento Europeo ;

b) pareri di iniziativa, che gli consentono di esprimersi ogniqualvolta lo ritiene opportuno ;

c) pareri esplorativi, in cui su richiesta della Commissione europea riflette o formula suggerimenti su un tema specifico in vista di un’eventuale proposta da parte della Commissione stessa.

Secondo il regolamento interno, il Comitato è strutturato in tre Gruppi che rappresentano rispettivamente i datori di lavoro, i lavoratori e le altre componenti economiche e sociali. Spetta ai membri scegliere il Gruppo al quale desiderano aderire. Anche il ruolo e le modalità di funzionamento dei gruppi sono stabiliti dal regolamento interno.

Pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINI): Visita alla Commissione europea

Nel pomeriggio ci siamo recati alla Commissione Europea, Direzione Rgionale Politiche regionali, dove abbiamo incontrato il Dott. Reinoldi, funzionario responsabile del QCS Obiettivo I ed in particolare del POR della Regione Campania. 

Il Dott. Reinoldi ha brevemente introdotto gli scopi della politica regionale spiegando che  La politica regionale dell'Unione europea è fondata sulla solidarietà finanziaria in quanto  una parte dei contributi degli Stati membri al bilancio comunitario è devoluta alle regioni e ai ceti sociali più deboli. 

In seguito ci ha illustrato il funzionamento dei Fondi strutturali. 

I Fondi strutturali sono finalizzati a chiari obiettivi prioritari: 

· 70% degli stanziamenti è destinato allo sviluppo delle regioni più arretrate, dove si concentra il 22% della popolazione dell'UE (Obiettivo 1);

· 11,5% alla riconversione economica e sociale di zone con problemi strutturali, in cui vive il 18% della popolazione europea (Obiettivo 2);

· il 12,3% all'ammodernamento dei sistemi di formazione e di avviamento al lavoro (Obiettivo 3) nelle regioni che non rientrano nell'Obiettivo 1, dove queste misure sono già contemplate dalle strategie di sviluppo messe in atto. 

La maggior parte della discussione ha riguardato pero' l'utilizzo dei fondi strutturali in Campania e il rischio, rispetto al quale il dott. Reinoldi ci ha rassicurato, che la Campania possa uscire dall'Obiettivo I. 

 Riflessioni

MANCANO LE CONSIDERAZIONI SULLA VISITA AL CESE
L'incontro avuto con il Dott. Rainoldi, da un'attenta analisi, ha rappresentato un momento fondamentale per la comprensione di alcuni fattori legati alla politica europea di sostegno alle regioni. Per quanto possa essere stato interessante, non c'è stata però la comprensione di alcune dinamiche quali:

· progettualità degli interventi;

· grado di soddisfacimento degli obiettivi;

· capacità di messa in opera degli interventi;

· rispondenza degli interventi alle risorse economiche.

Allegati

MANCANO GLI ALLEGATI?
Lezione del 17/09/03

Mattina (Docente: Carlo CALDARINI): Visita all’Ufficio della Regione Campania a Bruxelles.

Nel 1996 viene emanata la legge n. 52 che consente alle regioni italiane di aprire uffici di collegamento con la Comunità Europea, con il compito di dare supporto alle amministrazioni centrali delle regioni su temi che coinvolgono le istituzioni europee.

La Campania, prima di aprire un proprio ufficio, ha scelto di redigere un progetto di massima per indicare e, valutare allo stesso tempo, quali funzioni potesse svolgere fuori dal territorio campano, in che modo potesse fungere da interfaccia con le istituzioni Comunitarie, verificare la coerenza agli obiettivi della legge 52, sottolineare che esso non puo’ e non deve essere un ostacolo tra amministrazione regionale italiana e comunità europea; in tale progetto vengono specificati anche ubicazione e spazio da riservare all’edificio.

L’ufficio, che dipende dalla giunta regionale, è stato inaugurato nel maggio 2002 ed è composto da tre funzionari strutturati, un servizio di segreteria ed un consulente che pero’ puo’ lavorare anche a Napoli avendo stipulato con l’ufficio di Bruxelles contratto a tempo determinato.

Al momento dell’apertura dell’ufficio sono stati individuati i settori di intervento su cui insistere, che sono, coerentemente con gli obiettivi, differenti nelle priorità, da quelli  primari dell’amministrazione centrale di Santa Lucia:

· ricerca e sviluppo;

· programma quadro;

· diritti umani;

· cooperazione;

· aree del Mediterraneo;

· fondi strutturali (per quanto concerne le iniziative più innovative), dove la regione insiste meno vista la concentrazione su altre aree d’interesse;

· azione informativa specifica, che ha portato all’apertura di una finestra propria sul sito web della Regione Campania. Tale azione è propedeutica all’apertura di un proprio sito web;

· marketing territoriale; azione che non è contemplata dalla legge istitutiva dell’ufficio ma dopo la riforma del titolo V della Costituzione Italiana inizia a prendere corpo, e mira alla promozione dei prodotti tipici del territorio campano in Europa.

Per quanto riguarda il bilancio, l’ufficio dispone solo di un « finanziamento del funzionamento » che permette solo di pagare spese ordinarie e sostanzialmente non vi è nessuna autonomia finanziaria, ad es. Sui grandi progetti. Questo comporta che tutto quello che si propone deve rientrare nel bilancio centrale, percui la qualità precipua dell’ufficio alla quale è stato dato molto rilievo risulta la creatività, che si è dimostrata l’arma più efficace nella persuasione ad avallare i progetti promossi da parte dell’amministrazione Campana.

Infine c’è da ricordare che la Campania è stata l’ultima regione ad aprire un ufficio a Bruxelles, per questo ha avuto la possibilità di fare tesoro delle esperienze di altre regioni. Queste ultime, è stato sottolineato, in particolare alcune regioni dell’Italia centrale hanno aperto un unico ufficio in cui si svolgono in sinergia i lavori relativi a più amministrazioni. In merito al coordinamento dei lavori, negli uffici cosi' articolati, ognuno di essi, a rotazione, ogni 3 mesi, coordina gli altri sui temi comuni.

In definitiva ci si auspica che quest'ufficio possa, a breve, divenire il riferimento privilegiato di tutte le differenti realtà campane in Belgio e unendo attori pubblici e privati che operano sul luogo, cosi’ da diventare una vera e propria « Casa della Campania »

Pomeriggio (Docente: Carlo CALDARINI): Visita al Parlamento Europeo 

La dott. Maria Josè Iglesias Martinez ha partecipato personalmente ai lavori della Convenzione per la elaborazione della nuova Carta Costituzionale Europea.

E’ stato messo in evidenza che i vari trattati (Mastricht, Amsterdam e Nizza) succedutisi dal 1985 al 1987, hanno avuto come risultato la produzione di una grossa massa documentaria e di conseguenza lo scenario, in cui si è trovata la commissione di lavoro di revisione della Costituzione comunitaria, è stato di gran caos e confusione soprattutto per le molteplici interpretazioni a cui erano soggetti molti degli atti più controversi succedutisi nel corso degli anni. La bozza di Costituzione firmata da Giscard Destair consta di 4 parti:

· parte giuridica (i principi democratici, gli strumenti, le competenze finanziarie, le procedure, ecc.)

· dei diritti fondamentali

· politica (politica regionale, estera, affari interni, ecc.)

· simboli dell’Unione e meccanismi di revisione.

Una novità rispetto al vecchio modello di costituzione sta propio nella metodologia della revisione della Costituzione, infatti nel vecchio modello ogni qual volta nasceva l’esigenza di un cambiamento esso veniva effettuato direttamente dalla Conferenza Intergovernativa, formata dai governi delle varie nazioni; ora invece una modifica richiede prima la costruzione di una Convenzione e solo successivamente essa puo’ essere ratificata dalla conferenza intergovernativa.

Per quanto attiene la politica regionale, con la nuova costituzione viene introdotto il concetto di coesione territoriale accanto a quella socio-economica e viene riconosciuta l’esigenza dell’autonomia regionale e locale.

Infine, viene posta una questione sul peso attribuito alla Commissione europea dalla nuova Costituzione, in relazione al fatto che molti pensano ad un suo indebolimento per via della nuova figura del Ministro degli Affari Esteri che le toglierebbe i poteri decisionali in alcune delle questioni politiche più rilevanti. Viene risposto che nell’approvazione di qualsiasi atto del Parlamento, se la Commissione si trova daccordo, allora il Consiglio decide a maggioranza qualificata, viceversa se la Commissione respinge il provvedimento, il Consiglio deve decidere all’unanimità. Questo, si crede, lascierà praticamente intatto se non addirittura aumenterà il peso della Commissione nella politica Europea. 

Riflessioni

MANCANO
Allegati

MANCANO
Lezione del 18/09/2003

Mattina (Docente: Dominique DECOSTER): Sviluppo locale e "governance" 

Durante la mattinata è stato presentato dalla Prof .ssa DECOSTER  un caso di sviluppo locale che la classe divisa in gruppi doveva interpetrare e risolvere, individuando le azioni da intraprendere e gli obiettivi da raggiungere.

Il caso riguardava la Valle della Molignée, nella Provincia di NAMUR, zona di grande attrazione turistica per le proprie bellezze ambientali e rurali.

Nell’area presa in esame ha grande importanza un’abbazia di frati, famosi per la loro produzione di formaggi e birra. 

Nella Valle della Molignée è anche presente una vecchia ferrovia ed un’importante biblioteca .

Dall’analisi si evince che i problemi principali sono : un turismo mordi e fuggi, di conseguenza non attento alla salvaguardie dell’ambiente, e una mancata integrazione degli attori e la presenza di un settore primario tradizionale, di un secondario diversificato ma poco denso e di un terziario da sviluppare.

Mattina (Docente: Joelle PIRAUX + Dominique DECOSTER): Esercitazioni

Sono stati formati tre gruppi, che hanno lavorato separatamente nell’interpetrazione e formulazione dei progetti.

I gruppi hanno avuto due ore di tempo per preparare uno schema da presentare alla classe durante la discussione finale.

Il primo gruppo (formato da: Daniela Esposito, Carmine Napolitano, Antonio Di Giulio, Giorgia De Rosa, Lorenza Pisaturo, Catello Arpino, Maria Antonietta Forastiere) ha elaborato il proprio progetto partendo da un’attenta analisi del territorio ed incentrando le azioni sull’obiettivo di aumentare il valore aggiunto turistico della zona. Il progetto si è incentrato sulla possibilità di rendere accessibili i luoghi sfruttando l’intermodalità dei trasporti a partire dalla ferrovia come asse portante e creando dei centri di snodo che permettano di raggiungere le differenti  località attraverso itinerari turistici. Si è prevista la possibilità di riconvertire strutture già esistenti creando una polivalenza di attività che si colleghino alla tipicità produttiva locale attraverso la creazione di filiere mettendo in rete produttori, istituzioni ed associazioni. L’accento è stato posto sull’integrazione di tre linee di azione individuate: Mobilità, Servizi e Valorizzazione delle Risorse. 

Il secondo gruppo (formato da: Francesco Rossi, Fabio Luongo, Elena Borrelli, Marta Zazzaro) ha sviluppato il progetto da un’ottica concentrata sull’aspetto socioculturale, focalizzando l’attenzione sulla possibilità di trasformare il turismo mordi e fuggi in turismo di più lungo periodo. Il lavoro è stato diviso in tre campi d’azione, ambiente, formazione e cultura e infine gastronomia e prodotti tipici, individuati in base alle peculiarità del territorio. Alla base del progetto c’è l’individuazione o la creazione dove mancante degli attori e partner dello sviluppo, del tipo : associazioni ambientaliste, agenzie turistiche, associazioni produttori (con l’obiettivo di creare un marchio unico per la produzione tipica della zona), associazioni consumatori, associazioni di cultura e musica ecc.

L’accento è stato posto in tutte le attività sulla formazione e sensibilizzazione culturale dei cittadini. Si è ipotizzata la creazionze di Centri per l’educazione ambientale, scuole di formazione professionali dove poter imparare le tecniche di produzione locale, e di un parco letterario che serva per la diffusione della cultura della zona. 

Il terzo gruppo (formato da : Salvatore Antignani, Daniela De Leo, Fabrizia Bernasconi), ha studiato il progetto in modo differente, basandosi su un approccio metodologico.

Infatti, ha ipotizzato soluzioni partecipative con lo scopo di fondere le competenze degli agenti di sviluppo con la volontà dei cittadini. La partecipazione dei cittadini è attuata tramite forum e successivi incontri con gli esperti e le istituzioni in cui si procederà alla traduzione tecnica dei progetti, successivamente si attueranno dei laboratori di quartiere in cui è prevista la partecipazione di tutti gli attori locali. Il progetto ha assunto uno slogan ‘La vallée durable’ ed è stato suddiviso in quattro campi d’azione : Ambiente, Cultura, Socialità ed Economia ; per ogni campo sono state individuate delle tematiche da tradurre poi in azioni concrete, che deriveranno dalla consultazione e partecipazione che gli attori hanno avuto nei Forum .

Dopo l’esposizione e la successiva discussione dei gruppi, la Prof .ssa Decoster ha espresso le proprie considerazioni, giudicando:

· il lavoro del primo gruppo di tipo fisico spaziale, poichè incentrato maggiormente su singole azioni di ripristino ed ammodernamento delle strutture esistenti (ferrovia, ruscelli, strade) tali da favorire soprattutto l’accessibilità e la mobilità della l’area ; 

· il lavoro del secondo gruppo di tipo sistemico, con importanti intuizioni, nella promozione dell’associazioismo, nella  formazione professionale  e negli investimenti ipotizzati nella promozione della produzione tipica rurale(gastronomica-artigianale), tutti interventi giudicati di importanza strategica poichè garantiscono uno sviluppo economico /sociale di tipo durabile ;

· infine il lavoro del terzo gruppo di tipo metodologico, poichè incentrato principalmente sulla partecipazione dei cittadini, quale elemento portante dello sviluppo, poiché vista quale vera espressione delle esigenze del territorio .

Riflessioni  

La lezione ha dato la possibilità di studiare un caso di svuiluppo locale Belga e di notare le eventuali differenze di approccio con il nostro sitema .

Il lavoro fatto dai tre gruppi ha evidenziato che nella classe esistono varie idee di scviluppo locale, che vanno da un approccio più rivolto al sociale ad uno più economico . 

Allegati :

· Caso studio

· Progetto gruppo 1

· Progetto gruppo 2

· Progetto gruppo 3

INSERIRE IL RESOCONTO DELL'ULTIMA GIORNATA
RELAZIONI INDIVIDUALI

1. Salvatore ANTIGNANI 

L’esperienza dello stage presso l’IGEAT – Istitut de Gestion de l’Environnement et de l’Amenagement du Territoire – mi ha permesso di conoscere e poter riflettere su elementi dello sviluppo locale molto differenti da quelli caratterizzanti le politiche di “local development” italiane.

La differenza più evidente è essenzialmente collegata all’aspetto sociale predominante nelle politiche di sviluppo locale intraprese nel Belgio ed in particolare in Vallonia, la regione in cui è stato realizzato lo stage. Tale caratteristica è di certo collegabile alle condizioni socio-economiche in cui versono alcune città e/o quartieri della Vallonia –abbiamo, ad esempio, visitato quartieri come quello di Verviers in cui le abitazioni non presentano servizi sanitari propri e/o interni allo stabile, l’acqua non arriva ai piani alti–; ai problemi di disoccupazione (lo chômage) presenti nella Regione, ancor più accentuati dalla forte politica assistenziale promossa dallo Stato centrale incentrata essenzialmente nell’erogazione di elevati sussidi, che spinge i disoccupati a mantenere la propria posizione sociale ed ad essere passivi nella ricerca di un lavoro regolare; ed infine ai problemi di integrazione sociale a causa delle diverse nazionalità presenti sul territorio belga.

Altro elemento di riflessione è il ruolo delle agenzie di sviluppo locale in Belgio dove, essendo istituzionalizzate, godono di una maggiore leggittimità e visibilità ad operare. D’altra parte, l’eccessiva regolamentazione dei compiti delle agenzie e degli strumenti a cui poter ricorrere potrebbero inficiare la creatività e la libertà ad agire degli agenti di sviluppo, oltre che subire una eccessiva influenza dal mondo politico essendo gli agenti stessi nominati dai sindaci dei diversi Comuni. L’agenzia di sviluppo locale dovrebbe essere intesa, per me, come una realtà senza fine di lucro che sia indipendente anche se in contatto con il mondo politico locale e regionale.

Altra questione che mi ha spinto ad una riflessione, è collegata alla decisione della Regione con propria legge di spingere i Comuni a fondersi tra loro. Un'imposizione dall’alto, che ha avuto come risultato la fusione di piccoli villaggi con identità diverse –come nel caso del Les Bons Villers– e la nascita di problemi di ordine sociale. Meglio forse sarebbe stato spingere i Comuni verso un'azione volontaria di unione per la condivisione, ad esempio, di servizi.      

Le aspettative personali in merito allo stage erano essenzialmente legate alla possibilità di conoscere una nuova realtà socio-economica e apprendere un nuova nuova metodologia di approccio alle tematiche di sviluppo locale. Circa quest’ultimo punto, ritengo che ipotizzare la coesione sociale come presupposto fondamentale per lo sviluppo economico possa essere pacifico, ma penso anche che i due filoni di pensiero –il sociale e l’economia– caratterizzanti le politiche locali, debbano procedere di pari passo in un ottica di interventi finalizzati ad uno sviluppo “durabile” del territorio oggetto d’analisi.

Ciò detto, posso ritenere l’esperienza di questi venti giorni di stage all’estero tutto sommato positiva, in quanto mi ha permesso di allargare la mia visione di sviluppo locale ad un campo –il sociale– messo un pò in disparte dalla scuola italiana, che ritiene le politiche di “local development” direttamente correlate alla realizzazione di interventi miranti al miglioramento delle condizioni economiche del territorio. Volendo, infine, muovere una critica alla organizzazione dello stage, mi aspettavo la possibilità di poter studiare “casi” concreti e/o lavorare su progetti reali. Queste sono state aspettative solo in parte soddisfatte dalle visite guidate organizzate e disattese forse anche dall'impronta un pò troppo teorica data alle lezioni in aula, carenti ritengo di una maggiore quantità di simulazioni di gruppo.

2. Catello ARPINO

Mi sembra che l’esperienza di stage in Vallonia possa essere letta sotto diversi punti di vista anche se, contaminandosi a vicenda e a più riprese, alla fine essi risultano inevitabilmente inscindibili e tutti partecipi in egual misura del bilancio valutativo dell’esparienza.

Pertanto, forzando questa separazione per tentare una lettura quanto più anaitica della mia personale evoluzione cognitiva durante il periodo trascorso in Belgio, posso individuare tre percorsi su cui basare le considerazioni: quello teorico, della prassi e quello umano-relazionale.

Dal punto di vista teorico, in prima istanza debbo sottolineare che ho trovato inaspettatamente un approccio metodologico, direi culturalista, ove gli aspetti sociologici e pedagogici rappresentano le chiavi di lettura della realtà e le mappe concettuali in grado di interpretare i bisogni e innescare i processi di sviluppo locale. Tale dimensione mi è sembrata tanto più utile, considerando la formazione e l’approccio italiano a tali tematiche di stampo eminentemente economicistico. 

Lo stesso Hirschmann, guida intellettuale di molti sedicenti esperti italiani di sviluppo locale, mette l’accento sulla dimensione sociale e su come le soluzioni che molti economisti si ostinano a proporre, si rivelino fallimentari perchè derivano da letture del territorio sbagliate e di come basterebbe « cambiare  occhiali » per vedere quanto ci sia al di là o prima degli aspetti legati alla ricchezza da calare dall’alto. Non a caso il fenomeno dei distretti industriali o l’analisi dei sistemi locali del Mezzogiorno d’Italia ha messo in crisi le teorie tautologiche che quegli economisti sbandieravano.

Un altro aspetto riscontrato, relativo alla teoria, che ritengo prezioso, è la scientificità nella esposizione delle metodologie da parte dei docenti, mi riferisco la sistematizzazione dei concetti e la costruzione quasi sempre di ideogrammi sintetici che visualizzavano brillantemente la complessità e la densità dei processi in gioco nelle dinamiche di sviluppo locale, facilitandone la comprensione ed il controllo.

Detto ciò, pero’, mi è sembrato, d’altro canto che un maggiore legame alle dinamiche economiche sia necessario anche in un ottica precipuamente culturalista, poichè nel passare via via a realtà più complesse come le aree densamente urbanizzate o metropolitane, probabilmente cio’ che fa la differenza è un’integrazione forte tra i due aspetti senza sbilanciamenti marchiani in un unica direzione e comunque flessibile per adattarsi al caso per caso. Questa integrazione con l’aspetto economico, o meglio l’importanza un po’ troppo marginale di tale aspetto mi è sembrato il limite più vistoso delle teorie presentate in aula e per la verità anche durante le visite sul campo.

Quest’ultimo aspetto mi collega all’analisi dell’aspetto relativo alla prassi dell’esperienza in Belgio che analizzo parallelamente all’aspetto umano-relazionale.

Mi pare di poter dire a tal proposito che le esperienze sul campo siano state inferiori allo spessore teorico delle lezioni in aula, poichè mi sembra che la selezione sia stata fatta su casi non molto significativi o incisivi, ma di scarso valore didattico considerando anche il fatto che non si è avuto modo di lavorare a nessun progetto reale, aspettativa certamente molto sentita come quella di trovarsi a confronto con casi studio di eccellenza metodologica e realizzativa.

Forse gli aspetti da valutare più positivamente della « parte » pratica sono state le relazioni umane, (ecco l’aspetto umano-relazionale), con la gente del luogo, non solo per l’ospitalità e l’affabilità che hanno dimostrato, ma perchè conversando sono emerse alcune questioni che sono sembrate di importanza notevole per la comprensione di problematiche cruciali non solo nelle politiche sociali ma anche economiche del Belgio e della Vallonia in particolare. Mi riferisco cioè al sistema assistenziale, lo « chômage » e di come esso condizioni le politiche e le dinamiche legate al lavoro, risultando al tempo croce e delizia dei governi locali.

3. Fabrizia BERNASCONI

La redazione di un rapporto individuale circa l’esperienza di stage in Belgio era stata suggerita anche a Napoli, quando la data di partenza era ancora lontana. Proprio per il grande anticipo di questa richiesta ebbi la sensazione che l’organizzazione dello stage fosse molto efficiente, così nei mesi che hanno preceduto la partenza aspettavo serena un programma, anche non dettagliato, di quello che sarei andata a fare e delle strutture che mi avrebbero ospitata. Tutto questo non è mai avvenuto e mi sono trovata il giorno della partenza con un’idea vaga e confusa di ciò che mi attendeva. 

E’ difficile, quindi, parlare di ciò che mi aspettavo dall’esperienza perché, di fatto, non avevo gli elementi per farlo. Sicuramente, per le poche notizie che erano trapelate, mi aspettavo di vivere tre settimane in un campus universitario con la possibilità di interagire e comunicare con studenti belgi e di altre nazionalità, ed invece ho scoperto che all’ULB – IGEAT non si tengono corsi universitari e che in realtà il centro sportivo nel quale alloggiavamo, lontano dal centro della città e dall’università, era frequentato talvolta da studenti delle scuole elementari. Un’altra aspettativa che avevo era quella di svolgere uno stage più operativo in cui, attraverso l’analisi delle problematiche del territorio e la pratica di nuovi strumenti, avrei potuto comprendere meglio alcune dinamiche dello sviluppo locale belga. Questo aspetto è stato invece svolto attraverso una serie di visite, alcune delle quali molto interessanti, ma che non sono state sempre facili da comprendere a causa della mancanza di esaustive informazioni sul contesto sociale ed economico del paese e sulle strumentazioni che regolano alcuni processi legati alla dimensione locale. In particolare le caratteristiche della regione Vallonia nel contesto dell’intero paese avrebbero richiesto uno studio preliminare approfondito che non è stato fatto. Inoltre l’organizzazione dei corsi, a mio avviso, non è stata ben gestita in quanto l’alternanza di lezioni in aula molto dispersive, a causa dei problemi di traduzione e della ripetizione di argomenti già trattati a Napoli, e di lezioni esterne, dense di appuntamenti e di persone da ascoltare, non lasciavano spazio a momenti di riflessione e di confronto.

Nonostante le incomprensioni e la lunga fase di assestamento del gruppo a Charleroi, penso di aver assimilato sia molti strumenti, di tipo pratico-metodologico, sia molte sensazioni, date dalla varietà dei contesti che ho conosciuto per la prima volta, ma di non aver ancora avuto la possibilità ed il tempo di elaborare e riorganizzare queste suggestioni.

La mia attenzione al ritorno a Napoli sarà dedicata alla scoperta ed alla sistematizzazione di tale arricchimento, che ha rappresentato sicuramente un momento di scambio e di conoscenza rilevante per il mio percorso di crescita professionale.

4. Elena BORRELLI

Quest'esperienza di stage, in primis, ha consentito d'approcciarmi ad una ‘nuova’ concezione di sviluppo locale. 

L’elemento che differenzia la concezione sottostante lo sviluppo locale italiano da quello belga è dato dall’obiettivo ultimo che si pongono le due politiche pubbliche. 

La prima, prettamente incentrata sugli aspetti economici dello sviluppo, si pone l’obiettivo di ridurre il divario economico che divide le Regioni del Mezzogiorno dal resto dell’Europa. 

La seconda, invece, pone al suo centro l’essere umano e il benessere collettivo. 

Sicuramente in quest’ultimo approccio è maggiormente evidente la stretta interrelazione che ‘dovrebbe’ esistere tra lo sviluppo locale e la formazione di una ‘nuova’ forma mentis , di una cultura locale tesa al progetto. Questi cambiamenti richiedono dei tempi molto lunghi ed è solo dall’esperienza e dai limiti che hanno caratterizzato la ‘vecchia’ programmazione che si possono trarre degli insegnamenti per il futuro.

Una forte influenza allo sviluppo locale belga è data dal radicamento che in questo contesto locale hanno le politiche di tipo assistenziale. L’intervento dello Stato teso a garantire a tutti i cittadini i dirittti fondamentali (sanità, sussidi di disoccupazione, etc ) mi trova pienamente daccordo, anche se mi pone di fronte ad un interrogativo : potrebbe una politica così assistenzialista creare effetti perversi e generare, invece di ridurre, anomia e devianza sociale ?

Un’ulteriore differenza, tra l’Italia e la Vallonia, è da rintracciare nelle modalità d'attuazione delle politiche pubbliche. In Italia, i progetti di sviluppo hanno una dimensione molto piu’ macro, sia in termini territoriali che di obiettivi prefissati, talvolta cio’ genera una  dispersione territoriale degli interventi e di risorse finanziarie.  

Le differenze descritte rappresentano, a mio avviso, quegli elementi di trasferibilità e di integrazione tra le due concezioni di sviluppo locale.

Per quanto concerne le aspettative, dal punto di vista della formazione, penso che :

· Gli argomenti propostici in aula dovevano essere negoziati e discussi con l’Università di Napoli, in modo da integrare e completare le nostre conoscenze piuttosto che ripetere nozioni già precedentemente acquisite.

· Per una maggior comprensione della politica di sviluppo locale belga era necessario avere un quadro generale, economico, sociale, politico e amministrativo, sulla Regione della Vallonia.

Accanto a questi elementi di debolezza vi sono anche quelli di forza che concernono :

· Le visite guidate che mi hanno permesso di visualizzare materialmente le azioni intraprese per lo sviluppo del territorio, ad eccezione di quelle alla Regione Campania e al Parlamento Europeo.

Per quanto riguarda le aspettative, dal punto di vista della sistemazione, penso che :

· L’organizzazione e la gestione del nostro soggiorno sia stato troppo delegata al Centro Sportivo, impreparato ad accoglierci.

· Le lamentele rivolte ripetutamente alla Direttrice del Centro Sportivo siano state sottovalutate e risolte con poca solerzia.

In generale, reputo quest'esperienza positiva, soprattutto per quanto riguarda l’aspetto relazionale, anche se penso che quest’esperienza andava posta alla fine di un più lungo percorso di master insieme.

5. Daniela DE LEO
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Aspettative

Devo dire che non avevo delle aspettative ‘specifiche’, sia perché sono solita vivermi le cose senza arrovellarmi troppo in anticipo, sia perché, purtroppo, non avevamo avuto molte informazioni chiarificatrici su quanto ci aspettava una volta arrivati in Belgio. Non ci era stato spiegato quasi nulla sul tipo di lezioni alle quali avremmo partecipato né sul contesto (socio-culturale-normativo) entro cui si andavano a inscrivere i casi pratici che avremmo analizzato. Avevo comunque immaginato che avrei avuto l’opportunità, che anche in altre occasioni della mia vita avevo avuto, di apprendere delle cose nuove in un contesto che non conoscevo e, pertanto, come tutte le cose che non conosco, anche questa mi interessava e incuriosiva molto.

Mi sembrava importante, inoltre, condividere quest'esperienza con un gruppo di persone che conoscevo da poco e in modo superficiale – come spesso avviene all’interno di una classe di master – ma, anche, conoscere degli studenti dell’ULB e confrontare metodi d'insegnamento e di studio, oltre che la vita sociale e culturale e le modalità di condivisione e aggregazione. Questo mi era già capitato in Ungheria, in Olanda, in Francia, nel Regno Unito e negli Stati Uniti dove molta parte dell’esperienza formativa veniva realizzata nelle biblioteche, nel ‘baretto’ del Campus o in un sala computer. È per questo che mi è parso immediatamente discutibile la scelta della collocazione al centro sportivo di Loverval ma ancor di più la mancanza di spazi dove navigare su Internet o quella di una biblioteca fornita e accessibile dove lasciar libera la curiosità e le domande. Nella stessa logica mi è sembrato ‘triste’ non incontrare altri studenti ma, pure, dover ammettere che anche il dialogo fra di noi diveniva più difficile anche per la condizione, in qualche modo, da ‘reclusi’ nella quale eravamo costretti a stare e a muoverci ‘sempre’ tutti insieme (dal furgoncino del Centro Sportivo per raggiungere il Campus ai biglietti del treno per le visite a Bruxelles…), senza alcuna autonomia e libertà d’azione e, soprattutto, senza contaminazioni dall’esterno, in un setting del più becero (e meno orwelliano) ‘Grande Fratello’. 

Le dinamiche di gruppo sono diventate via via più pesanti, anche perché alcune delle persone che avevano maggiori difficoltà con la lingua francese, invece di fare un qualche sforzo di tolleranza o, forse, dovrei dire di umiltà, hanno iniziato rendere più difficile quel minimo di lavoro di cooperazione che si era quasi naturalmente stabilito nelle primissime lezioni, pregiudicando fortemente le forme del dialogo e del confronto interno al gruppo che potevano, al contrario, rivelarsi molto più proficue e ricche invece di finire per limitare questi aspetti solo alla dinamica di gruppi e gruppetti sempre più piccoli. Naturalmente la mancanza di conoscenza della lingua francese da parte dei colleghi ha penalizzato tutti anche durante le lezioni e, soprattutto, durante le visite guidate che erano già assai piene di cose e persone e si perdeva troppo tempo nel tradurre le cose dette. Tra le mie aspettative c’era, infatti, anche quella di migliorare la conoscenza della lingua francese (soprattutto con la scoperta di un vocabolario specialistico che non avevo) nell’ambito di un sforzo di comprensione ed espressione che credevo sarebbe stato più rilevante e che invece è stato semplificato (e talvolta banalizzato) per quelli che ‘non parlez pas la langue’. 

Le aspettative erano relative, allora, all’esperienza formativa nel suo complesso e alla consapevolezza del valore aggiunto che hanno, in termine di conoscenze, apprendimento ma anche maturazione umana – in senso più ampio – questo tipo di attività e di opportunità. Credo, infatti, che se ci si lascia attraversare dai luoghi che si percorrono è impossibile non tornare a casa più ricchi anche se sempre si può fare meglio e si può fare una analisi sincera delle occasioni mancate o sotto-utilizzate.  

Apprendimento

Credo di avere appreso alcune cose importanti. Non mi aspettavo, naturalmente, di trovare una ricetta o una qualche verità inedita sullo sviluppo locale, ma di poter tornare a casa con un fagottino di nuove domande e rovelli intellettuali e, ora, mi sembra di averne alcuni molto significativi da mettere in valigia. Innanzitutto ho molto apprezzato – e, spero, anche appreso – una costruzione mentale e una metodologia di lavoro molto ben strutturata e organizzata che mi permette di ordinare, gerarchizzare e individuare i successivi ambiti di studio e di approfondimento. Mi permette, credo, di dire con maggiore lucidità e sicurezza quali sono le principali teorie e quali le pratiche ‘nel meraviglioso quanto farraginoso mondo dello sviluppo locale’, ma, anche, di avere in mente delle immagini e delle situazioni reali, per fare degli esempi e per capire e far capire meglio delle situazioni concrete.

Le visite sul campo sono state, a mio avviso, molto utili perché mi hanno (di)mostrato che gli interventi concreti sono assai spesso immateriali e minuti e, per tanto, esiste un problema di scala, di dimensione territoriale dei problemi, delle strategie e degli interventi. Purtroppo, la mancanza di una conoscenza relativa alle condizioni di contesto, di tipo soprattutto normativo, non mi ha permesso di comprendere, fino in fondo, le caratteristiche degli strumenti e, soprattutto, il reale livello di innovazione e di efficacia delle iniziative presentate. Non credo sia sufficiente, infatti, ascoltare una buona presentazione di un progetto affidata, magari, alla convinzione talvolta ‘esaltata’ del promotore, del ‘tecnico’ o, peggio, del politico di turno (come nel caso di Verviers). Credo sia necessario capire come questa o quella iniziativa si inserisce all’interno di un quadro normativo ma, ancor di più socio-economico culturale, a quali strumenti di livello europeo è paragonabile, quali sfide assume, quali obiettivi consegue e quali non riesce a realizzare. Per questo, pur non avendolo provato, trovo ragionevole la critica di chi ha lamentato di non aver trovato una esplicita connessione tra i contenuti teorici e quelli pratici presentati. 

Gli esercizi di concettualizzazione di una pratica o di esemplificazione di un concetto richiedono un tempo di apprendimento che è stato in qualche modo compresso per aspetti assai significativi e di rilievo, così come è stato, poi, eccessivamente dilatato su aspetti più banali – o percepiti come tali – o, peggio, già ampiamente acquisiti dai più. In questo senso ha pesato, probabilmente, anche la mancanza di coordinamento didattico con l’Università di Napoli che poteva essere superata anche solo scambiandosi il programma delle lezioni, svolte e da svolgersi presso il Dipartimento di Urbanistica, e quelle da fare all’ULB-IGEAT in modo da evitare inutili ripetizioni. In questo modo probabilmente sarebbe stato più facile entrare nel merito delle questioni di maggiore pertinenza dell’unità di ricerca ospitante utilizzando in maniera più efficace questo periodo di studio e di formazione.

Differenze con il contesto italiano

Mi sembra di poter affrontare questo punto seguendo due direzioni: da un lato le differenze con il contesto italiano rispetto ai processi di sviluppo locale in atto e, dall’altro, le differenze nell’approccio metodologico utilizzato per affrontare la questione dello sviluppo locale dal punto di vista teorico concettuale.

Nel primo caso quello che mi ha più colpito è, naturalmente, la connessione tra la direzione delle pratiche di sviluppo locale e un sistema pubblico di garanzie sociali ancora abbastanza solido e strutturato, che consente di affermare, ‘almeno’ dal punto di vista più teorico, «la centralità dell’essere umano», della soggettività e dunque della partecipazione dei cittadini ai processi pubblici. Mi porto dietro per tanto una domanda forte rispetto alla praticabilità di alcuni approcci in un contesto nazionale (quello italiano), in cui è piuttosto avanzato il livello di smantellamento del welfare state e sempre più diffusa e massiccia la precarizzazione del lavoro. È certamente assai difficile – specie in un orizzonte di sfrenata globalizzazione economica – immaginare il recupero di un sistema di diritti elementari (casa, lavoro, assistenza sanitaria, istruzione, etc..) dai quali partire per promuovere uno sviluppo locale basato prioritariamente sulla coesione e l’inclusione sociale ma, forse, è possibile utilizzare alcune pratiche di rilievo (e di ‘successo’), per dimostrare che esistono delle alternative reali che possono offrire risultati confortanti.   

Per quanto riguarda il secondo aspetto mi sembra che in Italia accade spesso che, pur con un buon livello di concettualizzazione teorica, le informazioni, le definizioni e le nozioni si perdano in un mare magno di citazioni e riferimenti ‘vaghi’, mentre mi sembra di poter dire che qui, al contrario, la tendenza sia quella di organizzare e schematizzare i concetti ampliando gli aspetti relazionali e le implicazioni pur correndo il rischio di ridurre alcuni livelli di complessità. In questa logica si radica la percezione di aver assimilato un serie di elementi concettuali ‘discreti’ (non continui), come «idee chiare e distinte» sulle quali, poi, eventualmente, far proliferare la consueta e farraginosa complessità. 

Trasferibilità

Naturalmente il tema della trasferibilità non può che riferirsi al doppio livello delle questioni affrontate nel precedente punto 3 e, per tanto, come grosso modo anticipato, per il momento, non posso che collocarlo su un piano interrogativo, di tensione problematica. In generale, comunque, non mi sembra interessante pensare in termini di trasferibilità ma piuttosto in termini di apprendimento di buone pratiche (o come dico spesso ‘di buoni tentativi’), con una tensione positiva orientata a fare di più e meglio per i territori sui quali siamo chiamati ad agire e riflettere. 

Forse una cosa che più di tutte mi sono trovata a pensare in termini ‘di trasferibilità’ è stata piuttosto quella dello uno scambio culturale inverso, ossia un gruppo di studenti belgi ospitati dall’Università di Napoli. Mi sono chiesta potendo/dovendo ‘trasferire l’esperienza’, in quali luoghi li avrei condotti, quali soggetti e quali pratiche avrei fatto conoscere loro, e soprattutto quale impostazione e contributi avrei saputo/potuto dare alla cosa. Dalla strutturazione del percorso di queste tre settimane trapela a mio avviso, forse, molto più che dalle cose raccontateci quale sia l’idea di sviluppo locale dell’unità di ricerca che ci ha ospitato e, probabilmente, anche la fase organizzazione di questo periodo ha dato un contributo alla messa a punto di riflessioni e di pratiche. 

Valuzioni critiche

Credo di aver già detto abbastanza anche se, forse, per fare un rapporto di questo tipo sarebbe stato utile, ancora una volta, avere un tempo per riflettere e una certa distanza dalle cose («il posto meglio illuminato non è quello sotto la lampada…»). Ho scritto un po’ tutto di getto, come qualcosa che è andato maturando nel tempo ed è poi venuto fuori tutto insieme, senza troppi filtri e secondo una interpretazione, forse, troppo letterale di ‘Rapporto Individuale’ (non è una cosa troppo diffusa nelle pratiche didattiche italiane..). Ma tant’è. Probabilmente quando rileggerò questa nota da Napoli mi sembrerà di aver omesso le cose più importanti e, a quel punto, potrò solo inviarvi una mail di integrazioni e correzioni. 

Ora mi sembra che sia così, che complessivamente si possa dare una valutazione positiva all’esperienza anche se, come spesso accade, soprattutto alle persone un po’ esigenti, forse potevamo fare anche qualcosa in più e magari anche meglio. 

Questo non ci avrebbe, comunque, tolto neppure un briciolo di questa strana nostalgia per le cose che giungono in qualche modo al termine come questa esperienza nella Région Wallonne. 

Alla prossima.

6. Giorgia DE ROSA

Prima di partire per questo stage, la mia più grossa aspettativa era conoscere una realtà nuova, imparare a conoscere un nuovo sistema di sviluppo, quello di un Paese come il Belgio che ritenevo ricco e all’avanguardia in materia di sviluppo (economico) come normalmente ci configuriamo i paesi di centro e nord Europa. Mi aspettavo, inoltre, di ricevere nuovi input e nuovi elementi di riflessione che potessero arricchire le mie conoscenze.

Fin dalla prima lezione d’aula, la Prof.ssa Decoster ci ha invitati a esplicitare la nostra idea di sviluppo locale, e ad arricchirla progressivamente, mano a mano che la nostra esperienza e formazione continuava. E' emersa subito chiaramente una diversa visione dello sviluppo, e quindi un nuovo approccio alle sue problematiche. 

Innanzitutto, è stato subito chiaro che in Belgio sviluppo non vuol dire necessariamente sviluppo economico come noi siamo forse abituati a intenderlo in Italia. Più precisamente, la concezione belga di sviluppo si caratterizza per un’attenzione forte alle problematiche delle classi sociali più svantaggiate e per un approccio allo sviluppo locale  strettamente sociologico/ umanistico piuttosto che economico. Insomma, sviluppo in Belgio non vuol dire creare impresa. 

Nelle diverse visite di campo che abbiamo effettuato questo modello di sviluppo si realizza, almeno in parte, concretamente. Se da un lato mi ha sorpreso incontrare in Vallonia delle situazioni di estrema povertà ed emarginazione, al tempo stesso mi ha colpito l’attenzione e la sensibilità del governo regionale della Vallonia, dei comuni  e degli stessi abitanti di fronte a queste problematiche, sensibilità che si traduce spesso in partecipazione attiva, (la mobilitazione degli abitanti del quartiere Pierreuse per salvare il loro quartiere, i vari “ristoranti sociali" in cui siamo stati ospitati sempre molto cordialmente). 

Le visite alle istituzioni sono state, in realtà, un po' deludenti. E' stato comunque interessante poter parlare in modo molto informale con dei funzionari. 

In generale, quindi, non posso che ritenere questa esperienza a Bruxelles positiva.

A parte alcune difficoltà di tipo logistico che abbiamo incontrato all’inizio, la formazione che abbiamo avuto, è stata per me molto interessante. Per quanto riguarda la fase essenziamente didattica dello stage, ho apprezzato particolarmente alcuni moduli più legati al contesto belga, (le agenzie di sviluppo locale, la figura di agente di sviluppo, gli strumenti dello sviluppo locale) . Meno interessanti sono stati, invece, dei moduli troppo generalisti che hanno finito col ripetere argomenti già trattati in Italia. Sicuramente per me fondamentale è stato conoscere la lingua. 

Le visite di campo sono, però, la parte di stage che ho apprezzato maggiormente; ci hanno consentito di vedere da vicino, di vivere per un giorno, il contesto locale, di avvicinare e parlare con chi quotidianamente vive quelle situazioni. 

 Paesonalmente, mi sento cresciuta dal punto di vista delle mie conoscenze, ma soprattutto ritengo che quanto ho imparato in aula e visto sul terreno contribuirà ad sviluppare e meglio definire quella visione globale e integrata dello sviluppo che è fondamentale per chi si appresta a intraprendere la professione di agente/pianificatore dello sviluppo locale. 

7. Lorenza PISATURO 

Il 31 agosto sono partita dall’Italia per questa nuova esperienza di stage e tra i miei tanti bagagli speravo forse di portarne uno in più…magari un « kit di strumenti di sviluppo locale belga » da regalare al nostro caro professor Moccia!
Ah… se sapesse quanto sono contrastate qui le sue idee, così rigorosamente incentrate sullo sviluppo economico, così fortemente lontane dalle problematiche sociali e quanto la Decoster lo rimprovererebbe per la sua poca propensione a togliersi gli « occhiali »… !
È proprio questo « approccio globale », questa visione che pone l’uomo alla base di una nuova concezione di sviluppo che mi ha colpito e alla quale forse, anche per la mia formazione umanistica, mi sento più vicina.
Finalmente, oltre ai problemi della crescita economica, qualcuno ha cominciato a preoccuparsi del soddisfacimento dei bisogni fondamentali, della difesa dell'ambiente, dell’identità culturale e delle comunità locali!

Dopo tanti input sui business plan, sui dati statistici e sul project financing, credo di aver riscoperto l’importanza delle « piccole grandi cose » … la mobilitazione e la compattezza degli abitanti del quartiere Pierreuse, la nostalgia dei suonatori di Marolles, l’ospitalità dei ristoranti sociali …

Anche questo è « sviluppo »….
Gli obiettivi dei programmi di sviluppo non devono limitarsi alla dimensione tecnico-produttiva ma devono allargarsi ai fattori economici e sociali; i soggetti principali dello sviluppo non devono essere soltanto le istituzioni ma anche gli individui, i gruppi e le parti sociali (Caldarini).

Genuine e ammirevoli dunque le iniziative dei cittadini ma qualche perplessità è legittima sulla modalità di partenariato di alcune realtà…

Relativamente al progetto di Liegi, non ho avuto la percezione di un partenariato inteso come strumento che coniuga il principio della libertà individuale con quello del senso di appartenenza per creare una partecipazione democratica di una cittadinanza attiva e responsabile ma, piuttosto, una semplice applicazione di programmi decisi dall'alto e per questo poco rappresentativi dei diversi interessi.

Oramai non vi è politica pubblica di sviluppo che non sia basata sui principi del partenariato, dell’azione locale e del bottom-up, ma il più delle volte, in Belgio così come in Italia o in qualsiasi altra parte, tra le dichiarazioni di principio e la realtà delle cose le differenze sono grandi e, talvolta, contraddicono nei fatti il vero significato dei suddetti principi (Caldarini). 

Diverse pero’ le ambizioni : grandi obiettivi in Italia e in qualche caso poca concretezza, obiettivi modesti in Wallonia ma maggiore fattibilità e solidarietà.

Tante le differenze che saltano all’occhio, diversi i modi di concepire lo sviluppo locale,  differenti i contesti economici e sociali e diverso ancora il riconoscimento del « pianificatore » …

Domani partiro’ per l’Italia… il mio bagaglio non contiene soluzioni geniali ma soltanto esperienze che mi hanno consentito di allargare i miei orizzonti  e di acquisire una maggiore consapevolezza del ruolo di questa affascinante professione.

8. Antonio DI GIULIO

L'esperienza formativa presso l’IGEAT – Istitut de Gestion de l’Environment et de l’Amenagement du Territoire -  dell’Université de Libre de Brussel è stata interessante per due motivi:

· Il primo riguarda la conoscenza di un nuovo approccio, quello sociale, alle politiche di sviluppo locale.

· Il secondo riguarda l’interesse ad approfondire il tema della struttura dell’Agenzia di Sviluppo Locale, confrontando le esperienze Italiane con quelle della Vallonia

Riguardo al primo punto, quest'eperienza di formazione non ha risposto appieno alle mie aspettative. Io pensavo che durante quest'esperienza avrei avuto la possibilità di studiare esempi di best-pratices di sviluppo locale, vicine alla nostra formazione e di lavorare a qualche progetto. Al contrario, qui, attraverso le lezioni teoriche e le visite sul campo, ho appreso un nuovo approccio (quello sociale) per affrontare i temi dello sviluppo di un territorio.

L'aspetto sociale dello sviluppo locale della Regione Vallonia, riflettendo sulle iniziative intraprese dai vari comuni che abbiamo visitato, si è rivelato molto interessante ma allo stesso tempo discutibile da più punti di vista:

· poco spazio all'iniziativa economica

· non capace di autofinanziarsi

· dipendente da fondi pubblici

· non è autopropulsivo

Dopo quest'esperienza si è rafforzata l'idea che l'approccio economico non deve sostituire quello sociale, e nemmeno che i due devono viaggiare su due strade parallele, ma si deve tentare di effettuare l'integrazione di entrambi.

Tale integrazione non è emersa dalle le visite sul campo ad eccezione dell'iniziativa promossa dall'Agenzia di Sviluppo locale di Aiseau-Presles, il CIL, che ha tentato di conciliare un problema sociale quale quello dellla disoccupazione con uno legato al sistema della piccola impresa locale.

Pero' tutto cio' mi fa comprendere ancora di più come le politiche di sviluppo locale siano fortemente legate al contesto territoriale e non ricette trasferibili da un luogo all'altro e che quindi quest'approccio possa rappresentare un ulteriore strumento da aggiungere al nostro bagaglio culturale;

Riguardo al secondo punto, ho trovato interessante il rapporto che esiste tra il Governo Regionale (Regione Vallonia) e quello Locale (i Comuni) ed il ruolo di promozione territoriale che l'Agenzia di Sviluppo Locale svolge. 

Infatti, attraverso il lavoro dell'Agenzia di Sviluppo Locale, il Governo regionale arriva direttamente sul territorio fino alla dimensione di un piccolo Comune.Nelle nostre regioni questo non è sempre possibile sia perchè non esiste l'Agenzia di Sviluppo Locale a livello Comunale sia perchè le nostre Agenzia territoriali non hanno una forte riconoscibilità  e visibilità sul territorio.

La legittimazione istituzionale conferita all'Agenzia di Sviluppo Locale dalla Regione Wallonia ha garantito, nelle realtà territoriali della Regione, visibilità alle iniziative e nello stesso tempo la partecipazione dei cittadini.

A questo punto mi sembra interessante effettuare uno studio di approfondimento basato sul confronto tra I casi di Agenzie della Regione Vallonia e I casi di Agenzia italiani per meglio capire quale potrebbe  essere la forma organizzativa migliore o cercare di costruire un modello che metta insieme le migliori esperienze.

Tale interesse nasce da alcune riflessioni maturate durante le lezioni in aula:

· un modello istituzionale,come quello della Vallonia lascia poco spazio all'iniziativa dal basso, essendo gia tutto strutturato,e rischia di diventare un ennesimo ufficio delle amministrazioni 

· mentre un modello  non istituzionalizzato anche se non ha una forte riconoscibilità garantisce una intensa attività promozionale a livello territoriale. 

9. Daniela ESPOSITO 

Uno dei motivi che mi ha spinta a partecipare al Master in PSL, oltre all’interesse per tematiche nuove e stimolanti, è stata la possibilità di poter vivere l’esperienza di stage a Bruxelles, quale capitale europea rappresentatrice delle molteplici diversità dei paesi componenti l’UE.

Purtroppo la prima aspettativa ‘tradita’ è stata la lunghezza temporale del soggiorno, in quanto ritengo che tre settimane siano poche per conoscere e comprendere a fondo una realtà che mi è sembrata sotto alcuni aspetti distante dalla nostra. 

Non mi ha sorpresa tanto la concezione umanistico-sociologica dello sviluppo locale, fondata su di un’attiva partecipazione delle persone, dettata un po’ dall’impronta francofona in regione Vallonia, in quanto avendo studiato il piano strategico di Lione avevo già avuto modo di appurare una marcata attenzione al sociale in sè e soprattutto  alla sua connessione allo sviluppo locale. 

Da questo punto di vista, credo che il modello belga possa integrare quello italiano, perchè lo sviluppo locale non puo’ prescindere dalla partecipazione delle persone che esprimono l’identità e la tipicità di un territorio, anche se non bisogna correre il rischio di trascurare l’impulso economico, nè di spostare l’asse troppo sul sociale creando uno stato puramente assistenzialista. Ma proprio in virtù dei presupposti che maggiormente caratterizzano il modello della regione Vallonia, mi hanno stupito le condizioni tanto disagiate di alcuni quartieri e di conseguenza di coloro che li abitano nonostante le molteplici iniziative di cui un esempio sono i QI che abbiamo visitato a Vervier. Inoltre, non ho riscontrato sempre una collimazione tra le iniziative prese a livello istituzionale e la volontà dei cittadini, un esempio di ciò si è avuto a Liegi e nel quartiere visitato a Bruxelles. La seconda nota di stupore è relativa all’ammirevole politica svolta in merito al sostegno per la disoccupazione, che reputo inattuabile in tal modo in Italia, e seppur produttiva d'effetti positivi da un punto di vista sociale rischia di provocare lassismo nei cittadini ed ha un effetto sterile e poco concreto sulla produttività di nuovo lavoro. Ho potuto notare la presenza d'innumerevoli strumenti volti a creare formazione e possibilità di lavoro soprattutto per i giovani, ma purtroppo sono iniziative che seppur portate avanti con creatività ed entusiasmo hanno un debole effetto pratico. Non mi piace assimilarmi allo spirito disfattista tendenzialmente italiano infatti mi ha positivamente impressionato  l’entusiasmo e la voglia di crederci dei responsabili di molte iniziative, soprattutto quelle volte a ridare la speranza e la fiducia a persone che l’hanno persa sentendosi abbandonate dalla società, il riferimento va in particolare a Vervier, ma a tutte le visite fatte. 

Mi ha interessato la possibilità di avere una visione globale dello sviluppo, anche se essendo di matrice economica mi sarebbe piaciuto poter osservare una tipologia di intervento volta a dare un impulso prettamente da questo punto di vista. Il caso più interessante sotto questo aspetto è stato quelo presentatoci dal sig. Sclapari, iniziativa dinamica e concreta anche se di piccolo taglio, che mi auguro in crescita. 

Piacevolissima è stata la visita alla Regione Campania, sia per l’accoglienza riservataci (ottima accoglienza abbiamo avuto anche dal sindaco di uno dei comuni di Les Bons Villers, e dal sig.Sclapari), ci siamo veramente sentiti a casa, ma soprattutto perchè è risultato entusiasmante conoscere le iniziative attuate dalla nostra regione per promuovere la tipicità campana a livello europeo. Riguardo la strutturazione dello stage, mi ha fatto piacere che le lezioni in aula non fossero preponderanti rispetto alle visite, ma avrei preferito una maggiore integrazione tra teoria e pratica, la possibilità di approfondire le visite tramite riflessioni ex-post con i docenti e soprattutto la possibilità di effettuare lavori di gruppo su simulazioni e casi concreti. 

Ciò che è mancato è stata la possibilità di integrazione multiculurale, con altri studenti e lo scarso coinvolgimento delle istituzioni europee. 

Una nota negativa è stata la scarsa considerazione ricevuta al campus sportivo in più di un'occasione. In conclusione è stata un’esperienza positiva anche perchè ho trovato un ambiente poco formale e meno saccente rispetto a quello delle università e delle istituzioni italiane, infatti mi ha colpito il maggior ruolo dei sociologi nello sviluppo locale che in Italia è maggiormente affidato a politici ed architetti. 

Infine ringrazio il professor Caldarini che si è reso tramite del mio problema di salute rendendomi il soggiorno vivibile in serenità grazie alla disponibilità di tutti.
10. Maria Antonietta FORASTIERE

Le mie aspettative su questa esperienza in Belgio erano completamente diverse da quella che è stata l’esperienza in sé e molto legate alla sfera pratica, mi aspettavo di fare esperienze legati a lavori, a progetti reali (visto anche l’appellativo « stage » data a questa tappa del « Master in pianificazione dello sviluppo locale ») .

Le lezioni svolte in aula mi hanno dato la possibilità di riflettere e approfondire ulteriormente i temi dello sviluppo locale; alcune di esse sono state una conferma e una ripetizione, altre per me molto utitli per apprendere e fissare temi fino a questo momento un po’ vaghi come quello della valutazione trattato dal dottor Pierre Fontaine.

Le visite che abbiamo fatto in quest'arco di tempo mi hanno portato a verificare sul posto quanto è stato fatto per incentivare lo sviluppo di realtà particolarmente in difficoltà qua in Belgio e mi hanno dato la possibilità di riflettere su quanto è sentito il problema sociale e quanto si sta facendo per una crescita.

Una differenza sostanziale rispetto all’Italia è, infatti, proprio l’impronta sociale data a questi temi e questo è venuto fuori sia dalle lezioni teoriche in aula ma soprattutto dalle esperienze concrete fatte per iniziativa locale e verificate da noi durante le visite. E’ molto sentito anche il tema della partecipazione con le persone dei luoghi di intervento, basti pensare al coinvolgimento degli abitanti della città di Liegi al piano strategico di sviluppo, dove la popolazione è stata chiamata a dare un proprio giudizio (tramite risposte a un questionario) al piano stesso. Ho notato una poca attenzione al territorio e alla sfera economica. 

Quello che mi ha colpito sono state soprattutto le condizioni in cui versano alcuni territori della regione Vallonia, soprattutto all’interno della città di Bruxelles, capitale d’Europa, non avrei pensato che ci potessero essere quartieri in cui mancano servizi elementari, cosa che invece ho potuto verificare durante la passeggiata nel quartier di Marolles.

In conclusione posso dire che quest'esperienza è stata positiva vista la possibilità che mi ha dato di poter sondare realtà diverse da quella italiana. Il fatto di essere lontani dall’Italia e dalla abitudini quotidiane forse mi ha distolto un po’ da quella che doveva essrere la parte formativa, facendomi soffermare a volte su problemi lagati all’alloggio, su condizioni climatiche diverse e soprattutto su una lingua diversa che non di rado mi ha creato problemi di comprensione e quindi di comunicabilità.

Mi hanno pero’ molto deluso le visite alle due istituzioni del Parlamento e della Commissione Europea, durante la prima abbiamo, infatti, solo fatto una comune lezione di diritto comunitario, durante la seconda abbiamo trattato temi noti a quanti s'interessano da un po’ alle questioni di sviluppo locale; si sarebbe invece potuto cercare un dibattito con qualche componente di queste istituzioni per uno scambio di opinione sui temi del master.

Da rimarcare è stata la voglia di rispondere a tutti i problemi di natura diversa (da quelli legati al soggiorno a quelli legati alla didattica) da parte di tutti coloro che hanno lavorato con noi in quest'esperienza, mi riferisco in particolar modo alla direttrice dell’IGEAT, madame D. Decoster, e al prof. C. Caldarini.

11. Fabio LUONGO

Quest'esperienza si puó strutturare in due parti. Una prima costituita da un modulo teorico e descrittivo delle principali caratteristiche del modello di sviluppo economico/sociale belga, la seconda caratterizzata da visite guidate/esperienze sul campo (nei comuni medio/piccolo della Regione Vallonia) e visite alle Istituzioni Europee (Commisione Europea, Cese, Parlamento Europeo e Ufficio di Rappresentanza della Regione Campania a Bruxelles).

La prima osservazione puó essere fatta in merito alla definizione di sviluppo locale fornitaci dall'IGEAT. Si evidenzia un approccio fortemente sociologico e umanistico verso le politiche di sviluppo locale, tralasciando oltremodo le condizioni/caratteristiche/opportunità  di matrice più espressamente economica.

Tale definizione evidenzia, a mio avviso, una prima grossa differenza con il modello di sviluppo locale made in Italy. Nel modello Belga, infatti, è maggiormente sentita la presenza di uno stato sociale che, ritengo « sembra imporre » dall’alto lo sviluppo e le regole in un gioco di « falsa concertazione ».

L’universo sociale sembra paradossalmente premiare maggiormente chi non lavora (Chomage/sussidi alla disoccupazione) piuttosto che le altre categorie. Queste impressioni, c’è da dire, vengono dall’integrazione personale con i cittadini del luogo e dalla visite sul campo, piuttosto che da teorie descritteci e analizzate. Sono, forse, il risultato di mie superficiali conclusioni, ma che attendono alla voce del popolo.

A concetti generici e descrittivi sullo sviluppo locale, è poi seguita una classificazione dei principi, strumenti, caratteristiche e funzionamento delle agenzie di sviluppo locale in Vallonia, che supportano il processo di pianificazione. Credo che il ruolo di queste agenzie locali di sviluppo sia estremamente strategico e svolto bene dal punto di vista della creazione di partenariati validi ai fini previsti, ma che operino in un contesto più accessibile e flessibile del nostro.

Tutti questi contenuti sono stati egregiamente analizzati attraverso schemi e matrici analitiche che hanno contribuito a chiarire i contenuti, visti gli evidenti limiti rappresentati dallo svolgere le sessioni in una lingua diversa dalla nostra.

Una parte della sessione si è, invece, focalizzata sui concetti di sociologia e pedagogia nelle politiche di sviluppo locale, chiarendo e schematizzando il concetto di comunità e le differenze rispetto alla società.

Le visite sul campo sono state molto interessanti dal punto di vista organizzativo ma non eccessivamente soddisfacenti dal punto di vista contenutistico. Ritengo, infatti, che le esperienze di campo effettuate (es. Piano strategico della città di Liegi, strategie di organizzazione dell’associazione no profit « CIL » di Leo Sclapari, strutturazione delle abitazioni per i portatori di handicap, riqualificazione urbana del quartiere Pierreuse di Liegi, della comunità del quartiere Marolles di Bruxelles, etc..), rappresentino azioni di ordinaria amministrazione nei medio/piccoli comuni del nostro Paese e non situazioni di « eccellenza ». 

Questo ritengo sia una mia personale riflessione, fortemente legata e fuorviata dalle aspettative personali. Sono, infatti, partito con l’errata convinzione di poter conoscere e analizzare modelli di eccellenza « best practice » da cui poter attivare operazioni di benchmarking, ma mi sono reso conto di essere in un tessuto sociale e statale enormemente diverso da quello del nostro Paese, tale da rendere impossibili o improbabili operazioni di trasferibilità nel nostro contesto di riferimento. Questa definizione è a sua volta riduttiva, in quanto ritengo che qui ci sia un approccio metodologico, si diverso, ma efficace per il contesto descritto.

L’ultima parte dello stage si è focalizzata sulle visite alle Istituzioni Europee. Anche in questo caso, ritengo che le nozioni acquisite siano state troppo generaliste e di base (es. la classificazione « più volte approfondita durante il nostro percorso formativo» dei fondi strutturali o delle iniziative comunitarie) senza approfondire temi riguardanti casi di eccellenza o di opportunità concrete per i nostri contesti di riferimento. In particolare mi è sembrata deludente la frettolosa quanto incompleta visita presso il Parlamento Europeo, in cui, tralasciando l’ottimo intervento del funzionario della commissione, legato alle problematiche inerenti i lavori della commissione circa la Costituzione dell’UE, ci è apparso di essere ad una gita turistica in un palazzo di importanza mondiale.

Ad influenzare le mie riflessioni, ripeto, sono state le errate aspettative che avevo messo in valigia prima di affrontare questa esperienza, risultata complessivamente ottima dal punto di vista umano e relazionale.

Per cui valutando, prescindendo dalle aspettative, mi ritengo enormemente soddisfatto per aver allargato i miei orizzonti conoscitivi, per avere acquisito, comunque, un’utile cassetta di attrezzi da poter utilizzare in futuro.

In Belgio siamo stati accolti molto bene da tutti, in particolare dalla faculty dell’IGEAT, dal personale del Campus, dai tutor delle visite sul campo, in maniera eccellente dai nostri corregionali all’Ufficio di Rappresentanza della Regione Campania a Bruxelles, ma soprattutto dalla gente del posto, da un popolo disponibile, rispettoso e  generoso, che fa dell’integrazione sociale dei diversi popoli, presenti sul territorio nazionale un punto di forza.

Mi sento, inoltre, in dovere di ringraziare in particolar modo l’Istituto di ricerca dell’ULB che ci ha ospitato, seguito, e accompagnato cortesemente e affettuosamente nella persona di Carlo Caldarini. A lui va un grazie particolare, perché umanamente e professionalmente (sociologo) ha offerto molta attenzione alle dinamiche di gruppo, cercando di  far passare metodologie e strumenti da utilizzare nei possibili tavoli di concertazione di cui potremmo far parte.

Credo che un’esperienza simile sia servita molto al nostro gruppo da numerosi punti di vista, primo fra tutti quello di aver lavorato in team, e risolto in comunità le numerose difficoltà che sono pervenute da un contesto diverso dal nostro.

Se tra gli obiettivi dello stage in Belgio vi era anche quello di creare un gruppo coeso, capace di adattarsi a logistiche non sempre ottimali, di aumentare la conoscenza e la collaborazione tra i membri, credo che ció sia stato raggiunto e che abbia dato a tutti qualcosa di buono da poter aggiungere ai propri e diversi bagagli culturali.

Ritengo, infatti, che l’esperienza abbia rappresentato un’ottima palestra professionale per garantire il proseguimento del nostro percorso formativo in Italia in maniera eccellente.

Sono, perció soddisfatto ed entusiasta per l’opportunità che mi è stata fornita e ne faró tesoro durante tutto il mio percorso formativo/lavorativo/umano.

12. Carmine NAPOLITANO 

L' esperienza vissuta presso l'ULB si compone di due momenti significativi:

· Studio teorico-pratico delle teorie di sviluppo locale;

· Analisi e visite guidate sul campo per l'osservazione dei modelli.

Fase Teorico-Pratica: studio in aula delle teorie di sviluppo locale, con un'accentuata visione umanistica del problema dello sviluppo, con visione utopistica dello stato sociale = sviluppo. Non è stato possibile approfondire tematiche connesse allo sviluppo locale dal punto di vista economico, rapporto impresa-territorio, tipo d'impresa e modelli di sviluppo di impresa.

Fase Pratica: osservazione di fenomeni e modelli non pertinenti ad uno sviluppo locale sostenibile, assenza d'imprenditorialità e del mondo produttivo, assenza di piani di sviluppo concreti e realtà rappresentative.  

Il mio giudizio su tale stage è contraddistino da una critica negativa sul modello di sviluppo locale della regione della Vallonia, un modello vecchio, ancorato a logiche assistenziali di uno Stato padre-padrone che decide e pianifica tutto per i propri cittadini, anche l'associazionismo volontario.

Conclusioni: L'impossibilità da parte del sottoscritto di studiare, assimilare e riportare in Italia un modello che, se pur generico nella sua complessità, avrebbe potuto rappresentare una buona base di partenza per l'impostazione di un progetto locale di sviluppo.

Al contrario, elementi positivi possono essere rappresentati: da una attenta politica di assistenza alle classi meno ambienti della società, dall’ospitalità e cordialità dei cittadini e dalla disponibilità dell’ ULB, della struttura e del corpo docente.

13 Francesco ROSSI

Ci si aspettava di trovare in Belgio un modello di sviluppo locale di eccellenza, dove ogni sistema locale aveva coscienza della propria specificità ed dei propri relativi punti di forza e debolezza.

Nel cuore dell’Europa si credeva di trovare un sistema che nasceva con alla base una forte partecipazione di tutti gli attori locali, partendo dai cittadini fino ad arrivare alle associazioni d’impresa .

L’aspettativa maggiore era quella di riuscire a capire ed apprendere in un contesto quale il sistema belga, differente dal nostro, che credevamo molto più indietro nella pianificazione dello sviluppo locale, quegli elementi che importati nella nostra realtà ci avrebbero garantito un successo sicuro nello sviluppo locale .

Ci siamo trovati di fronte ad un sistema con forti politiche rivolte al sociale, tali da caratterizzare fortemente anche tutte le azioni di pianificazionze di sviluppo locale.

Il termine  « sviluppo » durante le tre settimane di stage è stato più spesso accostato alle problematiche di disagio economico e uguaglianza sociale che al termine di sviluppo economico.

Resta anche impresso il forte tentativo delle amministrazioni di coinvolgere in ogni decisione riguardante lo sviluppo tutti gli attori del sistema locale. 

Durante lo stage sono emerse analogie e differenze fra il sistema belga e quello italiano.

Analogo è sicuramente il metodo di programmazione, che parte da un’attenta analisi del contesto territoriale e dei suoi relativi punti di forza e debolezza, e da un forte tentetivo di coinvolgere nelle fasi decisionali la maggior parte degli attori locali.

Forti divergenze sono emerse nell’interpetrazione del concetto di sviluppo locale, essendo più rivolto al sociale in Belgio, che in Italia dove si pediligono interventi improntati principalmente a stimolare o riattivare i motori economici dei sistemi locali.

Diversa anche la portata degli interventi, infatti in Belgio si itendono tali soprattutto quelli di piccola portata, che a volte coinvolgono anche una sola parte di un singolo quartiere .

Dall’esperienza in corso sono nati ache altri importanti punti di riflessione come:

· il sistema di stato sociale, un’assistenza ai cittadini a 360 gradi, caratterizzato da “importanti” sussidi di disoccupazione, tali a volte da scoraggiare chi ne usufruisce a cercarsi un lavoro ;

· disoccupazione, che si aggira in alcune aree della Wallonia al 50%, da cio si avverte il forte bisogno di riconversione dopo la crisi dell’industria siderlugica e delle miniere della Regione ; 

· Unione dei comuni, imposti per decreto negli anni settanta, con una  fusione principalmente politica prima che di servizi, causando oggi a 20 dal decreto una forte resistenza dei citadini nel riconoscersi nei comuni  e nelle istituzioni creati dopo l‘unione ;

· Difficoltà dell’associazionismo, anche se si da molta importanza a questo elemento nella pianificazione locale, si è visto dalle visite sul campo che a volte le decisioni sono prese dall’alto e si cerca la partecipazione semplicemente per fare avallare scelte gia prese e imposte dai poteri politici ;  

· Agenzie di sviluppo, strutture snelle, legate ai governi locali, che si occupano di piccoli programmi che vanno dalla promozione del territori alla assistenza sociale ; 

· Le case di quartiere, ogni quartiere ha la sua, dove si trova una scuola di formazione per disoccupati, si tenta cosi di spingerli nel mondo del lavoro, essendo in Belgio altamente dequalificati .

Cio che è emerso dall’esperienza maturata è sicuramente che di un modello di eccellenza belga non si puo parlare, infatti ci siamo trovati di fronte ad una regione con idee confuse e svariati problemi da risolvere, con una visione strategica miope poichè rivolta in gran parte solo al sociale . 

Si dovrebbe giungere ad una fusione dei due modelli (belga-italiano), dove le azioni siano rivolte tanto al sociale quanto all’aspetto economico, credo che solo cosi si possa parlare di pianificazione « integrata » locale e si possa garantire ai sitemi locali un sviluppo di tipo durabile . 

14. Marta ZAZZARO

Aspettative

A Napoli lo stage in Belgio era stato genericamente presentato come una grande opportunità. Nulla era stato però accennato riguardo i contenuti e la logistica dell’esperienza. 

Eravamo completamente all'oscuro del programma dettagliato delle lezioni e delle visite, della struttura che ci avrebbe accolto e  del tessuto sociale che avremmo incontrato. Le aspettative quindi non potevano essere altro che « sforzo d’immaginazione ». Immaginavo che sarei venuta a contatto con una realtà locale differente da quella italiana, che avrei incontrato dei docenti specializzati nel campo dello sviluppo locale e che sarei venuta a contatto con il mondo universitario belga. Immaginavo sapendo comunque di non avere nessuno strumento per visualizzare aspettative reali.

Apprendimento

L’impostazione delle lezioni è stata dinamica e interessante, ma lo scarso dialogo tra l’Università napoletana e l’ULB ha avuto notevoli ripercussioni sulla didattica : 

· L’assenza di informazioni sul contesto sociale e soprattutto politico-normativo della Vallonia, non ha permesso un fluido districarsi nelle problematiche del territorio e nelle opportunità di risoluzione dei problemi. 

· Molte lezioni sono state una ripetizione di argomenti già ampiamente trattati in Italia.

· La scarsa conoscenza del francese di una buona parte della classe ha rallentato i tempi e impedito un dibattito efficace e produttivo.

Non c’è stato inoltre molto coordinamento tra teoria e pratica. Sarebbe stato per esempio interessante analizzare una valutazione reale, dopo la lezione sulle metodologie di valutazione; oppure percorrere le procedure tecnico-burocratiche per ottenere un finanziamento comunitario, dopo l’illustrazione dei PIC.

Differenze con il contesto italiano

Il confronto con una realtà e con degli approcci metodologigi differenti da quelli a cui solitamente eravamo abituati, è stato particolarmente interessante. In Italia la concezione di sviluppo locale poggia quasi esclusivamente sullo sviluppo economico, e qualunque intervento di tipo sociale è considerato superfluo e ininfluente rispetto ad un processo di sviluppo territoriale. I due approcci sono entrambi interessanti, e più che combattersi, dovrebbero integrarsi.

Trasferibilità

L’incontro con una realtà universitaria diversa (approcci e metodologie) è stato il punto di forza di quest'esperienza. Il confronto si è rivelato come sempre la via più interessante per trovare risposte e formulare nuove domande. L’internazionalizzazione dei saperi è in questo momento indispensabile. 

Valutazioni critiche

Se le valutazioni critiche dipendono dalle aspettative, trovo estremamente difficile « tirare le somme » di quest'esperienza belga ! Come ho accennato inizialmente, alla mia partenza da Napoli non potevo immaginare altro che aspettative piuttosto generiche. Rispetto a queste, sono decisamente soddisfatta : ho effettivamente avuto un contatto con una realtà differente, e ho effettivamente incontrato docenti calati nella realtà delle politiche di sviluppo locale. L’unica cosa che forse è mancata, è l’incontro con altri studenti. 

Per quanto riguarda invece una valutazione più generale e soprattutto distaccata dalle aspettative, ritengo che ci siano altri tipi di osservazioni da fare :

· L ‘ULB avrebbe dovuto esigere dall’Università napoletana una reale verifica della conoscenza della lingua francese, o richiedere una spesa extra per un interprete.

· I relatori, soprattutto quelli delle visite sul campo, avrebbero dovuto avere un atteggiamento meno rigido rispetto ai tempi del programma concordato. Spesso domande e imprevisti possono essere altrettanto profiqui che un’impostazione ordinata e metodica.

· L’isolamento al campo sportivo. 
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